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Non porta mi di tutti il nomo dirti : 

Che non uomini pur » ma Voi gran parte 

Empion del lofio de gli ombrofi mirti » 

» • » 

; Petr. Trionf. I. d’amore. 
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MAGGIORE 


DI MESSER LUIGI PULCI 


TOMO SECONDO 


VENEZIA MD C CLXXX1V 


PRESSO ANTONIO ZATTA E FIGLI 

i cn Licenza ile Sup. e Privilegio ■ 


Non fon cojlor dei paladin di Francia 

I miglior cavalier , che portin lancia ? 

* ■ -• " 

Morgante Canto xv. 
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A’ 'S U O I' AMICI 

► 

Andrea Rubbi. 


JUA teoria ielle definizioni è più difficile 
che la logica dell'amore. Quefta ve V infegna 
il cuor proprio ; quella la trovate appena , cor- 
tefi amici, in Arifiotele . Che cofa è roman- 
do ? Io ardirei dirlo un' opera o in prosa o in 
verso , che narra imprese d’armi e d’amori più 
verifimili che vere . Ma monfignor Huet vesco- 
vo dotto f rance/e nel fuo trattato sull’origine 
de’ romanzi fi adira meco , e decide , che il 
roman\o fia un opera in profa , ove fol fi' trat- 
ta d' amore . Chi vorrà ftar con lui , dirà che 
il Morgante non e romanzo . Anfi. farà la 
corte ai francefi , nafion. romanzerà . Carte- 
fio fece un romanzo della filo fo fia , Hardouin 
della cronologia, Berruyer della fanta Scrit- 
tura, Voltaire della fioria , Montesquieu della 
politica , Rouffeau della Metafifica, Alembert 
dell effenza dello fpirito umano , e monfignor 
Camus dei romanzi medefimi co' fuoi cinquan- 
ta fe- dicenti romanzi. I nofiri ferino ri fu- 


V 




Digitized by Google 


ron pii giudifiofi. Non urtarono coi lor ro- 
manci le gerarchie , nè ficonvolfiero il fifiema 
delle leggi o delle fidente. Trattennero con 
piacere , ma non contaminarono i leggitori . 
Adoprarono i fattucchieri , ma non li abbrac- 
ciarono . Si trafilarono co’ giganti , e fecer 
viaggiar le donne amorofe ; ma rifpettarono i 
tribunali e la verità . Io non amo i romanci 
puramente tali. Voi lo fapete . Io li confiderò 
il più bel perdigiorno che fojfe mai . Tollero 
i poetici , quando fian conditi di fiali con dificre - 
\ione . Gl’ italiani ne fcrijfer molti. Io non ne 
darò che pochififimi nella mia raccolta . Non 
tutti gli uomini grandi fieppero ficriver roman- 
ci . E chi non refa annojato ora dal Girone 
•dell Alamanni , e dall' Amadigi di Bernardo 
Tafifio ì Vi do intanto il Pulci , come padre 
degli altri. Egli ha un non fio che di nuovo 
nel fiuo lavoro ; e fipera dilettanti con quella 
fiua poefia primigenia , che vi fiancherebbe in 
■tuti altri che in lui . So fintene, cortefi amici , 
i pochi difetti in compenfo delle molte belici 
\e i e mi vi raccomando . 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revisione, 
ed Approvazione dei P. F. Gio : Tomma,. 
fo Mafcheroni Inquifitor General del 5 anto 
Offizio di Venezia nel Libro intitolato : Rac- 
colta delle Opere dei più celebri Poeti Ita- 
liani Stampa , ec. non vi e (Ter cosa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica, e parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e buoni Coftumi , concedia- 
mo Licenza ad Antonio Zatta Stampator 
di Venezia , che podi edere Rampato , os- 
servando gli ordini in materia di Stampe» 
e presentando le solite Copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li li. Giugno 1781. 


( 

( Alvise Vallaresso Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 11. al N. 8 6. 

D avidie Marchefini Scg. 
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Diceva 'Orlando : non jli dare impaccio : 
de tu la tocchi per la Jèdc mia , 

I?er mezzo il petto la spada ti caccio : jf „ t.u. 

IL MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO DECIMOQUINTO. 

t 

I^Enigna maellà , vita superna , 

Ch* allumi quello e quell’ altro emispero. 
Principio d’ ogni cosa santa eterna; 

Donami grazia che nel giullo impero 
A’ tuoi piè santi l’ anima discerna 
Tanto ch’io riconosca il falso e’1 vero; 

E’nlino al fine il mio debole ingegno. 

Ti priego., ajuti, se ’l mio priego è degna.’ 

Morg. Magg. T. IL a 
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Moro ante. 


Fedoni configlio Rinaldo e Balante 
Che fi moveffe la gente criftiana, 

E che s’ andafle a trovar 1’ amoftante ; 

E così confermava Luciana: 

Fu la novella in perfia in poco ftante, 

Che ne veniva gran turba pagana: 

E 1' amoftante ancor non sapea scorto 
Che gente fusse , e che Vergante è morto . 

Partifli dunque centoventimila 
Di gente valorosa e fiera e magna , 

Per quel che l’ autor noftro compila , 

Con que’che Luciana avea di Spagna: 

Nè creder ch’egli andaffino a la fila; 
Coprieno i monti il piano e la campagna ; 
Tanto che sono in perfia capitati 
E , pretto a la città tutti accampati. . 

Rinaldo che dì e notte non soggiorna 
Per riavere.il suo cugin perfetto; 

Foi eh’ attendata fu la gente adorna , 

A 1’ amoftante mandò Ricciardetto , 

Dicendo: a lui va prcfto, e qui ritorna 
Con la. rispofta , e conchiudi in effetto, 

Ch’ a corpo a corpo , o pur campai battaglia 
Subito fuor ne venghi a la schermaglia. 

E Ricciardetto andò com’ c’ gl’ impose, 

E fece a l’ amoftante la’mbasciata; 

Il qual molto superbo a lui rispose. 

Che non sa chi fi fia quefta brigata; 
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C A N X o X V. j 

E molta maraviglia ha di tai cose : 

Che la corona sua sempre onorata 
Combatter non è usa inai in Levante 
Con qualche vile arcaito o ammirante. 

Che- nuovi uom limigliante a sua corona 
E poi verrà di fuor comunch’ e' vuole 
A corpo a corpo a provar sua persona: 

Ma di campai battaglia aliai li duole 
Sanza giuda cagion lecita o buona: 

E poi soggiunse ancor quelle parole: 

Se tu non fufli meflaggier mandato , 

Con le mie man so ch’io t’arei impiccato. 

Non lafcio per amor, ma per vergogna: 
A quel che t’ ha mandato , fa rispoda : 
Domandai s’egli è dello o pur se sogna, 
Che molto pazza fu la sua propolla: 

Nè d’ aspettar qui altro ti bisogna: 

Quello ti balli , e vattene a tua polla . 

Ma Ricciardetto non fu paziente , 

E cosi dille disdegnosamente: 

Se conoscerti ben chi a te mi manda, 
Noi chiameredi arcaito per certo, 

E pazza non terredi sua domanda : 

Ma li conosce il tuo vii core aperto : 

Sappi che ila se’ re da queda banda , 
Quaiìd’io t’ averti pur molto soffèrto, 

O amodante vii superbo e sciocco, 

Il mio lìgnore acquidato ha il Murrocco. 

A x 
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MOR GANTE. 


E di Carrara e d’ Ama è coronato , 

E molti altri reami tiene al mondo , 

E non sarebbe Marte bialìmato 
Combatter con tal uom sì rubicondo. 

L’ amoftante veggendol furiato , 

Rispose : in altro modo ti rispondo: 

Ritorna al tuo lignor che ti mandoe; 

E dì eh’ un gran baron gli manderóe. 

Ricciardetto tornò nel campo tolto , 

E dille come il fatto era seguito , 

E quel che l’ amoftante gli ha rispofto . 
Lasciam coftor pesarli un poco al lito , 

Che’l niellò ha fatto quel che gli fu importo : 
Torniamo a l’ amoftante sbigottito , 

Che non sapea che farfi , c fta sospeso , 

E di tal caso avea nel cor gran peso . 

Veggendol così afflitto Chiariella, 

Diceva : io ci conosco un buon rimedio : 

Tu sai che ’l miglior uom che monti in sella. 
Si dice eh’ è Orlando: ond’io più a tedio 
Non ti terrò, diceva la donzella, 

Poi che tu se’ condotto a quello allòdio: 
Sappi che quel che tu tieni in prigione. 

Il conte Orlando è figliuol di Milane . 

E credo che farà sol per mio amore 
Ciò eh’ io vorrò : che così m’ ha promeffb 
Più e più volte : eh’ io gli ho fatto onore 
Sempre dal dì che in carcere fu meflò . 


Cantoxv. f 

Subito crebbe a 1’ amoflante il core : 

E dille : può Macon for che lia dello ! 
Troppo mi piace tu 1’ abbi onorato , 

Che ’l ciel per noftro ben l’ ha riservato . 

Ma vo’ che mi prometta ritornarli , 

Finita la battaglia, poi in prigione , 

Che ’l gran soldan potre’ meco adirarli , 

Che sai eh’ io il preli a sua contemplazione ; 
E qualche modo poi potre’ trovarli 
Per quello mezzo a la sua salvazione . 
Chiarella ad Orlando n’ andò prelto , 

E d’ ogni cosa gli chiosava il teflo . 

Se tu volelli per mio amore, Orlando, 
Combatter con collui che vuol battaglia , 
Quello servigio io lo verrò scultando 
Nel cor per sempre , se Macon mi vaglia : 

Io te ne priego , io mi ti raccomando : 

Un dellrier ti darò coperto a maglia . 
Rispose Orlando : lia quel che ti piace : 

Meglio è morir , che Ilare in contumace . 

Ah , dille Chiari ella , è quello quello 
Ch’ io t’ ho promelTo mille volte e mille ? 

Tu m’ hai pallàto il cor con un coltello: 

Io verrò , dico , quelle porte a aprille , 

Come a te fìa in piacer, lignor mio bello: 

Ma sol per ricoprir molte faville, 

Carlo aspettavo che di qua passadè , 

Acciò che piti lìcuro il fatto andasse. 

K ‘ ~ ' * 


A J 
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6 Morgan te. 

Non ti curar prometter ritornarti 
Ne la prigion , poi che '1 mio padre vuole , 
Ch’io verrò per Macone a liberarti. 

Prima che molti dì s’ asconda il sole : 

10 vo’il deftrieri c 1’ arme apparecchiarti. 
Così fiiron finite le parole; 

E di prigione Orlando è liberato , 

E innanzi a l’ amoftante appresentato . 

L’ amoftante 1’ abbraccia umilemente , 

E quanto può del suo fallir fi scusa ; 

E se gli ha fatto oltraggio , che fi pente : 

11 gran soldan di ciò ne ’ncolpa e accusa; 
E che per far la pace il fe’ vilmente , 

Come per suo miglior talvolta s’ usa; 

E lecito operare era ogni ingegno 
E tradimento , per salvar se e’1 regno. 

Orlando , come savio , fu contento , 

E disse; per amor de la tua figlia 
Farò sol quel che ti fia in piacimento. 

Che così Chiariella mi configlia; ' 

Che so che sanza lei morivo a ftento; 

E eh’ io fia vivo mi par maraviglia: 

Armofli tutto innanzi al re pagano, 

E Chiariella Tarmò di sua mano. 

Come fu armato , saltò in sul deftrieri ; 

E Chiariella gli fé’ compagnia 
Armata con trecento cavalieri: 

Così da T amoftante fi partia ; 
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Verso de l'ofte pigliava il sentieri. 

Come Rinaldo apparir lo vedia, - • 

Che flava attento armato al padiglione , 
Subitamente montava in arcione : 

E Luciana anche lui avea armato , 

E datogli il deflrier che gli donde 
A Siragozza, e poi 1* ha accompagnato, 

E molti cavalier seco mende : 

Adunque il giuoco è molto pareggiato: 

E così inverso Orlando se n’andde 
Rinaldo , e salutò cortesemente ; 

E la rispofla fu fimilemente . 

Ma 1’ uno e 1’ altro quanto può s’ ingegna 
Non effer a la voce conosciuto , 

Acciò ch’ai suo disegno ognun pervegna: 
Dicea Rinaldo dopo il suo saluto : 

Io credo , cavalier , eh’ al campo vegna 
Per far con 1’ arme in man quel eh’ è dovuto ; 
Piglia del campo ; ognun moflri sua forza : 
E volson P uno a poggia , e l’ altro a orza . 

Orlando volse con tanta deftrezza 
Nel dipartirli al suo cavai la briglia » 

Che non fi vide mai tal gentilezza : 

E Luciana affidava le ciglia : 

Parvegli un atto di molta prodezza: 

Ma Cbiariella con seco bisbiglia : 

Quello è pur quel che ’l mondo grida certo 
Ne 1’ arme tanto valoroso e spelta . 

A 4 
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Mo RGANTI. 


Rivoltava il deftrier Rinaldo prima : 
Comincia al modo usato -a furiare: 

Orlando che fia volto anco fi ftima; 

Subito in drieto lo venne a trovare: 

Ma non potre’qui dir prosa nè rima 
Qual fia il valor eh’ ognuno usa moftrare/ 
Se Annibai parea l’un, l’altro è Marcello; 
Se 1’ un volava , e l’ altro è un uccello . 

E’ fi vedea sol polvere e faville : 

Non credo eh’ a veder fufic più degno 
A la città famosa Etrorre e Achille : 
Ognun di grande ardir moftrava segno : 
Ma che bisogna far tante poftille , 

0 dar per fede a chi noi crede il pegno? 
Non son coftor de’ paladin di Francia 

1 miglior cavalier che portin lancia? 

Le lance fi spezzorno parimente 

Sopra gli scudi, e i deftrier via pafiòrno 
Come folgore va molto fervente; 

Poi con le spade a ferirli tornorno: 

Or quivi s’ accodò tutta la gente: 

Quivi la zuffa infieme rappiccorno . 

Era venuto a vedere il gigante. 

Con Luciana , chiamato Corante , 

E flava in piè come un pilaflro saldo 
A veder di coftor la gran tempefta: 

E Luciana avea mefio a Rinaldo 
la doflò una leggiadra sopravvefta. 
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Canto x v. - 9 

Orlando ch’era insuperbito e caldo. 

Con Durlindana avea ftampata quella : 

E Luciana fi doleva a morte, 

Dicendo : mai non vidi uom tanto forte. 

Egli eran l’uno e l’altro sì infiammati, 
Rinaldo e ’l conte Orlando , che 1’ un l’ altro 
Non iscorgea, tant’ erano infiammati; . . 

Nè fi vedea vantaggio a l’ uno o 1’ altro : 
Ferivanfi co’ brandi sì infiammati , 

Che nel colpirfi dicea l’ uno a l’ altro : 

Ajutati da quello , can malfullò ; 

E detto quello, fi sentiva il busso. 

Rinaldo dette un colpo al conte Orlando 
Sopra il cimier, che gliel fece sentire 
Frusberta che ne venne giù fischiando: 

Non ebbe a la sua vita un tal martire , . 

E ’nfino in su la groppa vien piegando , 

E disse; oh Dio, non mi lasciar morire: 
Ajutami tu , Vergin benedetta : 

E ’l me’ che può ne 1’ arme fi rallètta. 

E traile con tant’ ira Durlindana 
Al prenze, che lo giunse in su l’elmetto. 

Il qual sonò che parve una campana , 

E con fatica a la percollà ha retto: 

Ed ogni cosa vide Luciana ; 

Tanto eh’ eli’ ebbe del colpo sospetto ; 

Che ’nfino al collo del dellrier piegolli 
Rinaldo , tal eh’ a gran pena rizzolfi . 
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IO M O R G A N T I. 

Non arebbe però voluti tre , 

Che uscito sare’ fuor del seminato : 

Pur fi riebbe, e ritornava in se, 

E '1 brando i crini al cavallo ha trovato , 
Sì che due parti del collo gli fe, 
E’nfieme con Rinaldo è rovinato: 

Gridò Rinaldo al conte : traditore , 

Tu l’ ucciderti per viltà di core. 

Rispose: traditore, Orlando, o vile 
Non fu’ mai reputato a la mia vita ; 

Ma sempre in verità baron gentile ; 

Or se mi venne la mazza fallita, 

E’ me ne ’ncresce , e però parlo umile : 

Ma innanzi che da me facci partita, 

Io ti farò disdir quel che tu hai detto, 

E poi saltò del suo cavai di netto . 

E cominciorno più aspra battaglia 
Che fi vedette mai tra due baroni : 

Lo scudo in pezzi 1’ uno a l’ altro taglia , 
Non cavalier parieno, anzi dragoni: 

E benché regga la piaftra e la maglia , 

Pe’ colpi spedò cadean ginocchioni : 

E 1’ uno e 1’ altro soffiava e sbuffava. 
Come un lione o altra fera brava; 

Dannofi punte, dannofi fèndenti, 
Dannofi ftramazzon , danno rovesci , 
Fannofi batter drento a 1’ elmo i denti: 
Frugano in modo da sbucare i pesci 
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Alcuna volta co’ brandi taglienti , 

Acciò che meglio il disegno riesci;- 
Raddoppia il colpo l’uno a l'altro e piomba? 
E l’ aria e ’l cielo e la terra rimbomba . 

Rinaldo un tratto Frusberta riserra 
Per dare al conte Orlando in su la tefta: 
Orlando fi scortò ; donde il brando erra , 

E cadde in badò con tanta tempefta , 

Che fi ficcò più d’un braccio sotterra : 

Pensa se fatto gli arebbe la fefta, 

E se fu grande il furore e la rabbia; 

Ch’ appena par che la spada riabbia. 

Orlando allor se gli scagliava addoflò , v . 

E grida: Or potre’io come tu^vedi. 

Tagliarti con la spada infino a l’ oflb , 

Poi che tu hai confitto il brando a’ piedi; - 
Ma barta che tu intenda sol eh’ io pollò : 

Ch’ io non son traditor come tu credi . 

Dilfe Rinaldo : ogni ragione hai tue ; 

E che fia traditor mai dirò piue . 

Era già sera, e ’l sol verso la Spagna 
Ne l’ ocean tuffava i suoi crin d’ oro ; 

E Chiariella graziosa e magna 
Benignamente parlava a coftoro ; 

Perchè e’ fi fa già bruna ogni campagna , 
Ponete fine a sì fatto martoro ; 

E per mio amor , così vo’che fi «segua, 

Che yenti dì facciate infieme triegua-. 
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ti Morgante. 

E 1’ uno c 1’ altro rimase contento : 

Diceva Chiariella : al mio parere , 

Non vidi mai più a uom tanto ardimento , 

Nè mai più penso a’ miei giorni vedere : 

Io triemo tutta , quando io mi rammento 
De’ colpi fatti, e del vodro potere : 

E perchè tanta virtù lì conservi. 

Ho chiedo triegua , e vo’ eh’ ognun l’olTervi. 

Rinaldo fi tornò col suo Balante 
Al padiglione; e la sua Luciana 
Gli traile Tarmi eh’ avea melTe avante; 
Orlando torna a la città pagana ; 

E Chiariella dille a l’amodante, 

Che gli pareva oltre ogni cosa umana 
Quel eh’ avea fatto in sua presenzia Orlando; 
Dicendo : quanto so , tei raccomando . 

Orlando volle in prigion ritornarli ; 

E rende Durindana e T armadura; 

E da con Chiariella a ragionarli . 

Or ritorniamo al campo a la pianura: 
Corante T altro giorno fece armarli , 

Dicendo: io intendo provar mia ventura: 

Ed accodollì a le mura, a la terra , 

E mandò a dir che cercava di guerra . 

Aveva cinquecento scelti quello 
De’ miglior eh’ egli avelie nel suo campo: 

Era montato . in su ’n un suo morello 
Nato d’alfana; e menava gran vampo. 
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Chiamando l’ amollante trillo e fello, 

Dicendo: contro a me non arai scampo. 

Nò triegua o pace o patti nè concordia: 

Ch’ uom non se’ degno di misericordia . 

Erano usciti già certi pagani 
De la città col gigante a la mischia ; 

Ma tutti gli Graziava come cani: 

A qual le spalle , a chi il capo cincischia , 
Colpi menando si aspri e villani; 

Che per paura nefiun più s’ arrischia 
A dieci braccia accodai fi a la mazza: 

E bisognava con si fatta razza . 

Chiarella senti che il saracino 
A molti il capo 'ha schiacciato com’uova, 

E fa fuggire il suo popol meschino; 

Subito Orlando a la prigion ritruova , 

E dice : a quella volta , paladino , • 

Ajutami ; poi eh’ altro non mi giova ; 

Sappi eh’ egli è comparito un gigante, 
Ch’ammazza ognun che se gli para arante. 

A te ricorro , come mio refugio , 

Che non mi lasci in quelli cali llremi : 

E’ debbe avere un poco il cervel bugio ; 

Ch’ ognun minaccia , e ’l ciel non par che temi : 
E’ ti convien soccorrer sanza indugio; 

Che tutto il popol nollro par che tremi ; 

E per paura ognun tornato è drento; 

Che del balloue anno avuto spavento. 
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Morgan te. 


E’ n’ ha già baftonati centinaja ; - 
E trita lor le carni i nervi e l’ oflfa . 
Rispose Orlando : sempre ove a te paja , 
La mia persona , Chiariella , è molli : 

E so che se m’ aspetta a la callaja , 

Vedrai che la tua gente fìa riscofla : 

Fecelì T arme trovare e ’1 cavallo ; 

E Chiariella sua sol volle armallo : 

E fece armare alquanti cavalieri: 

Orlando dille volea poca gente : 

Che lasci col gigante a lui i penfieri . 
Armolfi Chiariella incontanente , 

E con Orlando montava a deftrieri ; 

Anzi su vi saltò molto attamente : 

E’1 suo fratei ch’era ardito e gagliardo, 
N’andò con lei, eh’ avea nome Copardo, 
Era il gigante a la porta a aspettare : 
Vide ccftoro , e innanzi lì facea ; 

Ma Chiariella che’l vide accollare; 

Io vo’ con esso provarmi, dicea. 

Se quella grazia , Orlando , mi vuoi fare . 
Orlando eh’ è contento rispondea, 

Allor la dama va inverso il pagano, 

Che se n’avvide, e prese un'afta in mano. 
Abballa la sua lancia Chiariella , 

E poi nel petto al gigante la spezza ; 

Ma non lì motte punto de la sella 

Per sua gran forza e per la sua grandezza ; 
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E giunse ile Io scudo la donzella- 

Con 1’ afte dura e con molta fierezza ; : ' 

E fecela cader fuor de l’arcione: 

Che molto spiacque al figliuol di Milone. 

Corante la volea pigliar pel braccio , 

E come il lupo portamela via: 

Diceva Orlando : non gli dare impaccio: 

Se tu la tocchi per la fede mia , 

Per mezzo il petto la spada ti caccio : 

Oltre , gaglioffo pien di codardia: 

De la tua. gran viltà per Dio m’ incresce; 

Ed è bert ver eh’ ogni trifta erba cresce . 

Non ti vergogni tu donna sì degna 
Volerne via portar , can peccatore , 

Che in tutte quelle parti ove il sol regna, 
Non è donzella degna di più onore ? 

Nè vo’ che il suo cader tuo pregiu tegna ; 
Che fu difetto del suo corridore . 

Disse il gigante: per Macon, ch’io sono 
Contento, c per prigione a te la dono. 

Orlando disse : tu mi pari or saggio ; 

Che quel che non puoi vender , vuoi don farne. 
Se tu vedetti coftei nel visaggio ; 

Direfti : cibo non è da beccarne 
Un uom sì rozzo ruftico e selvaggio ; 

Ch’ io so che i denti tuoi non son da ftame . 
Allor Copardo addotto a quel fi getta. 

Per far de la sorella sua vendetta.. 
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E l’uno e l’altro una lancia pigliava; 

E di concordia infiemc fi sfidaro: 

Ma alfin Copardo in terra fi trovava ; 

E reftò prigionicr sanza riparo; 

Perchè Corame ad Orlando parlava ; 

Che coftui fia prigon, tu intendi chiaro. 
Cosi per non opporli a la ragione, 
Copardo n’ andò preso al padiglione . 

Dille il gigante : ed anco la donzella 
E' mia prigion ; ma non la vo’ contendere; 
Però .ch’io la gittai fuor de la sella: 

E s’ io volelfi , io te la farei rendere ; • 

Che tu dicefti eh’ io ti donai quella > 

Per quello eh’ io non la potevo vendere . 
Orlando disse : fia come fi vuole ; 

Con l’ arme arai cortei , non con parole . 

Disse il gigante; disfidato fia. 

Da poi che tu m’ hai tolto la mia preda; 
Poi mi minaccia , e dimmi villania : 

E credi per viltà te la conceda? 

Io t’ho donato per mia cortefia 
Quella donzella , e par che tu noi creda ; 
Orlando al suo cavai la briglia volse , 

Ed un’ arcata o più del campo tolse . 

Poi ritornava per dargli la mancia ; 

E ’l saracin con la lancia s’ abbassa : 

Ma’l conte Orlando gli pose a la pancia, 
E ’l petto e’1 cuore c le reni gli passa ; 
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Due braccia o più riusciva la lancia ; 

E parve allor rovinasse una massa; 

Perchè Corante abbandonava il freno, 

E dette un vecchio colpo in sul terreno , 
Rinaldo al padiglione aveva detto , 

Quando Copardo prigion fu menato , 

Ch’ andafle tra le squadre a suo diletto , 

Che gl’ increscea di tenerlo legato : 

E giurato gli avea per Macometto , 

Se dal gigante non è liberato , 

Rappresentarli a ogni suo volere ; 

E va pel campo veggendo le schiere . 

In quello tempo la novella viene , 

Come Corante caduto era morto , ì 

E che paflato è’1 ferro per le schiene: 

Ebbe di quello Rinaldo sconforto , 

E volle chi l’uccise intender bene , 

Giurando vendicar sì fatto torto ; 

E minacciava, e facea gran tagliata, 

Comunch’ e’ folTe la triegua spirata . 

Copardo già pel campo aveva inteso , 

Come quell’ era d’ Orlando cugino ; 

Però veggendo Rinaldo sì acceso , 

Rispose: a me perdona, paladino; 

Per quel eh’ i’ ho da tua gente compreso , 

La pace lì farà con poco vino ; 

Io t’ho a dir cose che ti piaceranno ;- 
E Ha Hlenzio pollo a tanto affanno . 

Morg. Magg. T. IL b 
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Sappi che quel ch’ha combattuto teco, 
E il conte Orlando che prese dimora ; 

E a tua polla il menerò qui meco 
Per quello Dio che la mia gente adora ; 
Rinaldo, il dì che combattè con seco , 

Di sua gran forza ammirato era ancora; 
E comincio!!! tollo a ricordare , 

Ch* altri eh’ Orlando noi poteva fare . 

E se non fuflè la sorella mia , 

Dicea Copardo , che s’ è innamorata 
De la sua fama e di sua gagliardia ; 
Sarebbe or la sua vita annichilata ; 

Perchè il mio padre non lo conoscia ; 

Ma poi che vide la terra alfediata , 

Gli dette Chiariella per rimedio 
Di liberarlo, per levar l’aflèdio . 

Ma per paura lo tien del soldano ; 

E non gli dà di partirli licenzia; 

Ma tu se’ qui or con armata mano ; 

Io ti darò la città in tua potenzia ; 

Tanto m’ incresce di tal caso Urano 
D’un uom sì degno e di tanta eccellenzia; 
La mia sorella tanto amor gli porta, 

Ch’ a tradimento daremti una porta . 

Rinaldo ch’avea già legato il core 
Per gran dolcezza , abbracciava Copardo, 
E dille : io sento già tanto fervore 
Del mio cugin , che tutto nel petto ardo. 
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50 che tu parli con perfetto amore, 

Se bene a le parole tue riguardo ; 

E Chiariella per la fede mia 

51 loderà de la sua cortefia . 

Al mio parer , ritorna a la cittate , 

E dì con Chiariella quello fatto : 

Quando fia tempo poi me n’avvisate, 

Ch’io so che riuscir ci debbe il tratto : 

Ch’ io mi confido ne la tua bontate 
Sanza far teco altra convegna o patto : 

E dettegli il cavallo c l’armi sue; 

E prefto. t al padre suo dinanzi fuc . 

L’ amollante dicea : chi t’ ha mandato ? 

Copardo dice : da me son fuggito . 

Rispose l’ amollante: tu hai fallato: 

Poi dilfc : forse è pur miglior partito ; 

Che non t’ aveflè un giorno là impiccato . 

Copardo a Chiariella sua n’è ito ; 

E ogni cosa ragionorno inficine : 

E la fanciulla d’ allegrezza geme . 

Erafi Orlando tornato in prigione 
Quel di eh’ al campo avea incito Corante : 

La damigella fe’ conclufione 
Di tradir la sua patria e l’ amollante, 

E rinnegar con quello anco Macone; 

Or vedi quello amor quanto è collante! 

Lasciò Copardo r e vaflene ad Orlando , 

Che fi viyea a V usato sospirando . 
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E dìfTe : che diredi tu , barone , 

Se fesse il tuo Rinaldo qua venuto , 

Per liberarti e trarti di prigione : 

E se tu avedi con lui combattuto , 

E mortogli già sotto il suo rondone. 

Acciò che non ti podi dare ajuto ? 

Non sarebbe ragion tu confefladì 
Edere ingrato a chi nc domandafli ? 

Or oltre io ti vo’ dir prefto ogni cosa , 

E darti una novella che da buona, 

Ch’ io veggo la tua vita adài dogliosa : 

Sappi che ’l tuo Rinaldo c’ è in persaci 
Per trarti di prigion sì tenebrosa , 

Come colui che ’l grande amore sprona : 

Per quedo a l’amodante ha modo guerra , 

E per tuo amor fi combatte la terra . 

Copardo è ritornato e detto ha quedo: 

E perch' io t’ ho donato il mio amor tutto , 
L’ anima e ’l cuore , e s’ altro c* è di redo , 
M’ accordo che ’l mio padre fia didrutto , 

E dare al tuo cugin la città predo , 

Acciò che del mio amor tu vegga il frutto ; 
Che non ti pasca più di foglie e fiori , 

E che tu esca ornai di career fuori . 

Orlando , quando intese Chiariella , 
Rispose: io credo tu fudi mandata 
Il primo dì dal cielo un’ angiolella , 

Ch’ a la prigion mi ti fudi modrata; 
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E se’ sempre poi (lata la mia ftella ; 

E la mia calamita a te voltata ; 

Qual merito, qual fato vuol ch’io fia 
In grazia tanto a Chiariella mia? 

Io ti dono le chiavi in sempiterno 
De la mia vita ; e tien tu il core e 1* alma ; 
Io vo’ che ’l noflro amor fi facci eterno : 

Tu se’ colei che 1’ ulivo e la palma 
M’ arrechi ; e che mi cavi de l’ inferno ; 

E la tcmpella mia converti in calma . 

E non potè più oltre Orlando dire. 

Tanta dolcezza gli parea sentire . 

Chiariella a Copardo ritornava ; 

E ordinò che la notte seguente 
Rinaldo venga; ed Orlando cavava 
Di fiior de la prigion segretamente ; 

Ed a Rinaldo un fnefl'aggio mandava; 

E scrifl'e che veniflfe arditamente; 

E soggiugnea quelle parole apprcflò ; 

Giunta la lettra , fia impiccato il mefio . 

Rinaldo eh’ a quell’ opera era attento , 
Aveva in punto già le genti armate: 

La lettera ubbidiva a compimento : 

Al meflò sue vivande ebbe ordinate ; 

E feccgli de’ calci dare al vento ; 

Poi se n’andò a la porta a la cittate: 

Quivi trovava infieme armati in sella 
Copardo cori Orlando e Chiariella. 
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preso la porta , Ievorno il roraore : 

A sacco a sacco, a la morte a la morte, 
E muoja 1’ amollante traditore , 

E i suoi seguaci , c tutta la sua corte : 

11 popol fi dello tutto a furore : 

Vide i nemici già drento a le porte : 

E chi fuggiva , e chi per arme è corso ; 
Chi fi nasconde e chi chiama soccorso. 

L’ amoftante fi della spaventato, 

E sente tanta gente e i mte grida : 

Subito alcun de’ servi ha domandato: 

Che vuol dir quello che '1 popolo (Irida ? 
Il me’ che può fi lieva , e fulfi armato , 
E corre come cieco sanza guida ; 

E non sapea lui ftelfo ove e’ fi vada: 

Ch’ avea smarrita la mente e la ftrada . 

Pur s’ avviava ove e’ sentia gran zuffa ; 
E riscontro!!! appunto in Ulivicri , 

Ch’era nel mezzo di quella baruffa ; 

E de la spada gli dette al cimieri , 

Tanto che’l colpo ne lieva la muffa ; 

Ma non potè piegarlo in sul dellrieri : 
Ulivier lo conobbe incontanente , 

E traile de la spada un gran fendente . 

Un cappelletto avea di cuojo cotto 
L’ amollante la notte in teffca rneflo ; 

Ma Ulivier lo paflava di sotto ; 

E’1 capo e ’l. collo al saracino ha fedo ; 
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E fecelo d’ arcion giù darè il bòtfb : 

La gente fi fuggì che gli era apprettò 
Piena di doglie e terrore e sconforto , 

Sì come avvien , quando il fignore è morto . 

Rinaldo avea veduto cader quello: 
Benedetto ti fia , gridò, la mano: 

Ch’ a quel cagnaccio partirti il cervello : 

Tu se’ pur de’ baron di Carlo Mano . 

Or qui comincia avviarli il macello : 

Era venuto un gigante pagano , 

Che fi chiamava il feroce Grandono ; 

E gettali tra quefti in abbandono . 

Ulivier riscontrò quel maladetto , 

E trattelo per forza da cavallo ; 

Però eh’ al colpo suo non ebbe retto ; 

Poi fi gittava in mezzo a quello ballo ; ' 

E perchè il popol molto è infieme ftretto , 
Colpo non mena che giugneflè in fallo: 

E spettò dava anch’ a’ suoi di gran botte , 
Che d’ error pieno è il furore e la notte . 

E mentre che’l gigante pur combatte. 

Vi sopraggiunse a caso Luciana : 

Ma quel Grandon , com’ a cortei s’ abbatte , 
Gli dette una percoflà affai villana ; 

Però che le picchiate sue son matte ; 

E finalmente in terra giù la spiana: 

E non sentia mai più nè gel nè caldo; 

Se non che corse a quel furor Rinaldo , 
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E ripose a cavai quella e’1 Marchese; 

E domandò chi l’aveva abbattuto: 

Dille Ulivieri : in terra «ni diftese 
Un gran gigante ; e poi non l’ ho veduto . 
Mentre che sono in sì fatte contese , 
Orlando a Ricciardetto s’c abbattuto ; 

E perche e’ noi conobbe ne la ftretta , 

Lui e’1 cavai d’ un colpo in terra getta . 

E poi trovò Terigi suo scudiere, 

E sopra 1’ elmo gli appiccava il brando 
Per modo che rovina del deltriere; 

Benché 1’ elmetto non venga spezzando : 
Quando Terigi li vide cadere , 

Dicea fra se : dove se’ tu , Orlando ? 

Che llu ci fulTr , i’ non sarei cascato; 

E pur cadendo , io sarei vendicato . 

Orlando il riconobbe a le parole: 
Dismontò prello , e chicsegli perdono , 
Dicendo : del tuo caso aliai mi duole ; 

Ma che tu monti in sella sarà buono : 
Così sempre la notte avvenir suole , 

Diceva Orlando ; or gli altri dove sono ? 
Arefti tu veduto Ricciardetto , 

O Ulivier ? eh’ i* ho di lor sospetto . 

Dille Terigi : Ulivier vidi dianzi. 

Che cacciava una turba di pagani ; 

Ma Ricciardetto c in terra qui dinanzi , 

E Rato sarai tu con le tue mani; 



Credo che poco di vita I’ avanzi : 

Morto Tarmino quelli cani alani. 

Orlando guarda, e Ricciardetto vede 
Che fi difende con la spada a piede. 

E grida: ali Ricciardetto, hai tu paura! 
Orlando è teco ; tu non puoi perire : 

Che sai eh’ i’ ho fatata la ventura : 

Quel che t’ha fatto de la sella uscire, 

E' flato un gran tuo amico, o tua sciagura. 
Quando Ricciardo sentì così dire, 

Difie: per certo io mi maravigliai. 

Che con un colpo io e ’l cavai cascai . 

E diffi fra me fleflo : ccci pagano , 

Il qual dovesse aver tanto valore ! 

Allora Orlando flrigne il brando in mano, 
E gettafi là in mezzo del furore, 

E grida : ali traditor popol villano , 

Con un soletto acquiflar credi onore ? 

A drieto , saraci n, cànaglia , porci. 

Che. Ricciardetto mio credete torci . 

E Ricciardetto in sul cavai rimonta; 

E di Rinaldo cercan per la terra; 

Tanto che Orlando e Rinaldo s’ affronta , 

E cominciorno a rinforzar la guerra : 

E Chiarielln i suoi peccati sconta. 

Che spefle volte fi truova a gran serra: 

E con fatica ha salvata la vita: 

Che da Copardo c gli altri era smarrita. 
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Combattcron coftor tutta la notte : 

Ma i terrazzani al fin domandan patti ; 
Ch’avien le membra faticate e rotte, 

E dubitavan non eflèr disfatti : 

Era tra lor de le persone dotte: 

Posan giù l’ arme con quelli contratti : 

Che la città fia k»r liberamente. 

Salvando tutta la roba e la gente . 

Era apparito in oriente il giorno : 

E Chiarella a Rinaldo ne viene , 

E sì diceva : cavaliere adorno , 

Le cose veggo ornai che vanno bene : 

E tutti infieme al gran palazzo andorno: 
Rinaldo per la man Copardo tiene, 

E molte cose con elio favella: 

Orlando sempre allato ha Chiariella. 

Vennevi il popol tutto la mattina 
A vifitar coftor come fignori : 

Rinaldo parla con molta dottrina: 

O Chiariella , quanto m’innamori! 

Di quefta terra vo’ che fia reina 
Pe’ bencficj e i servigi e gli onori. 

Per non parer per nessun modo ingrato ; 
E'ituo Ccpardo re fi a coronato. 

E fe’ de 1’ a mollante ritrovare 
Il corpo , e poi gli dette sepultura ; 

E tutta la città fece ordinare : 

Orlando d’cgni cosa gli diè cura, t 
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E fta con Chiariella a motteggiare. 

Quando cavalca infin fuor de le mura . 

E ogni dì se ne vanno a solazzo : 

Rinaldo governava nel palazzo . 

Or ci convien lasciar coftoro un poco: 

Il soldan fi tornava a Babillona , 

Fatta la pace , e messo Orlando in loco , 
Che pensò che lasciasse la persona : 

Sentì com’era acceso un altro foco, 

E come egli era morta la corona 
De l’ amollante , e presa la sua terra ; 

E cominciava a dubitar di guerra . , 

In drieto verso perfia ritornava 
Col campo tutto per miglior partito, 

E presso a poche leghe s’ accampava ; 

E ’ntese meglio il caso com’ era ito : 

Un suo meflàggio a la città mandava, 

E duolfi Famoftante fia perito: 

Ma che comunche la cosa fi fia. 

Che s appartiene a lui la fignoria . 

E se Rinaldo la terra non lascia. 

Che s’ apparecchi di difender quella. 

Se non che pii darà di molta ambascia : 

E troppo biafimava Chiariella , 

Che come meretrice, anzi bagascia 
D’ Orlando, il tradimento avea fàtfc’ ella: 
Ed era un barbaflor molto (limato 
Colui che imbasciadore avea mandato . 
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Giunse al palazzo ove ciascun diinora , 

Il barbafloro , e spose la ’mbasciata : 

Quel Macometto che per noi s’adora, 
Diftrugga quella gente battezzata : 

E’1 mio fignor ch’c nel campo di fiiora 
E la sua figlia ch’ha l'arma incantata, 
Famosa e forte, che fi chiama Antea , 

Salvi e mantenga : in tal modo dicea : . 

E guardi e salvi ciascun saracino; 

E spezialmente que’del gran snidano: 

E vita Trivigante ed Apollino ; 

E fia diftrutto ogni fedel criftiano; 

E sopra tutti Orlando paladino , 

E’1 superbo fignor di Montalbano , 

Adolfo col Danese e L'Jivieri , 

E Carlo e Francia e tutti i cavalieri . 

Rinaldo non potè più tanto orgoglio 
Sofièrir del pagan befliale e matto. 

Che par che gli abbi trovati tra foglio: 
Diflè ad Oliando: io yo’ fare un bel tratto: 
Ch’ io so punire i pazzi quand' io voglio : 
Vcdrem come a saltar ccflui fia adatto, 

E com’egli abbi la persona delira : 

E’n piazza lo gittò d’una finellra. 

La novella al soldan n’andò di volo: 
Onde il soldan fi duol molto aspramente, 

E minacciava apparecchiar lo duolo , 

E la città aflèdiar con molta gente. 
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Veggendol la sua figlia in tanto duolo , 
Diceva : la ragion ti reco a mente , 

Che non dovea però il tuo barbafToro 
Parlar come fi dice in conciftoro. 

Per quel eh’ io intendo , e’ dille cose flrane : 
Se vuoi che la’mbasciata da tua parte 
Udita ila da le genti crifliane. 

Non ti bisogna altro mefTaggio o carte: 

Lascia andar me, che con parole umane 
Dirò con miglior modo e miglior’ arte ; 

E so eh’ io tornerò con la rispofta . 

Donde il soldan rispose: va a tua polla. 

Quella fanciulla udito avea per fama 
Rinaldo nominar molto in sona; 

E perche le virtù molto quella ama , 

S' innamorò de la sua gagliardia. 

Or s’ alcun vuol saper come fi chiama. 
Quantunque il barbalfor detto 1* avla , 
Replichercm eh’ ella avea nome Antea, 

E tutte sue bellezze eran di Dea. 

E parevan di Dafne i suoi crin d’oro: 

Ella pareva Venere nel volto : 

Gli occhj llelle eran de l” eterno coro : 

Del naso avea a Giurion l’esemplo tolto: 

La bocca e i denti d’un celelle avoro: 

E’1 mento tondo c fedo e ben raccolto: 

La bianca gola , e 1’ una e l’ altra spalla 
Si crederia che tolto avesse a Palla. 
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E svelte e delire e spedite le braccia: 
Aveva lunga e candida la mana 
Da potere sbarrar ben 1’ arco a caccia; 
Tanto che in quello somiglia Diana : 
Dunque ogni cosa par che li confaccia : 
Dunque non era quella donna umana : 
Nel petto larga , quanto vuol misura , 
Proserpina parea ne la cintura. 

E Dejopeja pareva ne’ fianchi , 

Da portare il turcafio e le quadrelle ; 
Mollrava solo i piè piccoli e bianchi : 
Pensa che 1’ altre parti anco eran belle ; 
Tanto che nulla cosa a collei manchi : 

A quello modo fatte son le flelle : 

E vadinfi le ninfe a ripor tutte , 

Che certo allato a quella sarian brutte . 

Avea certi atti dolci e certi rifi , 

Certi soavi e leggiadri collumi 
Da fare spalancar sei paradifi, 

E correr su pe’ monti a 1’ erta i fiumi , 
Da fare innamorar cento N ardii, 

Non ch^ Gioseppe per lei fi consumi ; 
Parea ne’ palli e 1’ abito Rachele : 

Le sue parole eran zucchero e mele.. 

Era tutta cortese , era gentile , 

Onella savia pura e vergognosa , 

Ne le promellè sue sempre virile: 

Alcuna volta un poco disdegnosa 
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Con un atto magnalmo e {Ignorile : 

Ch’era di sangue e di cor generosa: 

Eran tante virtù raccolte in lei , 

Che più non è nel mondo o fra gli Dei. 

Sapeva tutte l’ arti liberali : 

Portava spesso il falcon pellegrino : 

Feriva a caccia lioni e cinghiali: 

Quando cavalca un pulito ronzino: 

E correr noi facea , ma metter ali : 

Da ogni man lo volgeva latino ; 

E nel voltar chi vedeva da parte. 

Are’ giurato poi che fusse Marte . 

Ouefto cavallo al soldan fu mandato. 

Che gliel mandò l’arcaito Almansore 
Di barberia, e in arabia era nato; 

Nè mai fi vide il più bel corridore : 

Il padre a quella l’aveva donato. 

Però che molto 1’ aveva nel core: 

Tra falago e sdonnino era il mantello; 

Nè vedrà mai sona limile a quello.. 

Egli avea tutte le fattezze pronte 
Di buon cavai , come udirete appresso ; 

Perchè nato non fia di Chiaramente : 

Piccola tefta , e in bocca molto fesso : 

Un occhio vivo , una rosetta in fronte ,, 
Lunghe le nari , e ’l labbro arriccia spesso ; 
Corto 1' orecchio, e lungo e forte il collo; 
Leggier si , eh’ a la man non dava un crollo . 
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Ma una cosa noi faceva brutto ; 

Ch’ egli era largo tre palmi nel petto ; 

Corto di schiena , e ben quartato tutto : 
Grosse le gambe , e d’ogni cosa netto; 
Corte le giunte , e ’l piè largo alto asciutto ; 
E molto lieto e grato ne 1’ aspetto : 

Serra la coda , e anitrisce e raspa ; 

Sempre le zampe palleggiava e innaspa . 

Il primo dì che Antea volle provallo , 

Fé’ cose in Babillona in su la piazza, 

Che fu troppo mirabil sanza fallo; 

Quand’ ella vide così buona razza, 

E le virtù del possente cavallo, 

Vennegli voglia portar la corazza ; 

E da quel tempo cominciò armarli , 

E in gioftre e’n torniamenti a sprimentarfì . 

Poi cominciò in battaglia andare armata. 
Come Cammilla o la Penteflìlea: 

E la sua arriiadura era incantata , 

Che nessun ferro tagliar ne potea: 

Era in Damasco fiata lavorata; 

Fornita d’ oro, e più che ’l sol lucea : 

E quanti cavalier gioflran con quella. 

Tanti gittati avea fuor de la sella . 

Eran venuti di tutto Levante, 

Di perlia , di fenicia, e de lo egitto; 

E alcun cavalier famoso «rrante , 

Ognuno aveva abbattuto e sconfitto : 
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Neflim baron più gli veniva avante , 

Che con la lancia non lo facci al gitto ; 

E ’nfino al ciel la fama risonava ; 

E Babillona e’1 soldan l’adorava. 

E maraviglia non è che l’adori , 

Ch’ ogni suo effètto pareva divino , 

Al tutto de l’uman coftume fuori: 

Maflimc là quel popol saracino , 

Ch’ era già avvezzo a mille antichi errori , 
Come fi legge di Belo e di Nino: 

Donde e’eredevan certo che cortei 
Fufle nata del seme de gli Dei. 

E’ fi potre’ mille altre cose ancora 
De le virtù di quefta donna dire ; 

Ma perch’ e’ fugge il tempo, e cosi l’ora. 

La nortra rtoria ci convien seguire: 

E se talvolta un bel canto innamora , 

Pure alfin piace nuove cose udire : 

Così direm nel bel cantar seguente , 

Acciò che a tutti consoli la mente . 

, , i., 

• 

* • .« 

Fine del Canto decimoquinto , . ■ V 


• i ». : b. 

Morg. Magg. T. II. c 
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IL * MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO DECIMOSESTO'. 

O Gloriosa figlia di Davitte, 

Ch’ ogni emisperio allumi e ’L ciel fai bello , 
Per cui salvate fiir tante alme afflitte , 

Quel di che ti diflè Ave Gabriello ; 

Infino a qui son noftre ftorie pitte 
Col tuo color tua arte e tuo pennello : 

Con la tua grazia abbiam paflato il mezzo ; 
Non lasciar la mia mente al bujo c al rezzo « 
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Pareva a Antca mill’anni di vedere 
Rinaldo e Uliyieri e’1 conte Orlando, 

E Ricciardetto sì buon cavaliere , 

E tutta volta fi viene allettando : 

De la sua gente ordinava tre schiere 
Forniti d’arme e di lancia e di brando; 

E dal soldan facea la dipartita ; 

E finalmente in perfia ne fu ita. 

Nè prima giunse in su la piazza quella, 
Ch’ una lancia pigliò con gran fierezza : 
Molle il cavallo , e poi la pose in refla : 
Ruppela in terra con gran gentilezza ; . 

E mentre che ’1 cavai furia e tempefta , 
Volselo in aria con tanta deftrezza , 

Che non lo volse mai si deliro Ettorre: 

E ’l popolo a furor là a veder corre . 

Rinaldo che vedea da la finellra, 
Maravigliolfi troppo di quell’atto, 

E diflè : donna mai vidi sì delira , 

Nè cosa più mirabil eh’ ella ha fatto : 
Quella è pur d’ogni cosa la maellra : 
Orlando ne pareva llupelàtto : 

E vanno tutti incontro a la donzella ; 

Ed evvi Luciana e Chiariella . 

E giunti apprelfo a la gentil pagana. 
Ognun la salutò con grand* onore : 

Ella rispose in lingua soriana 

Cose , che tutti infiammava nel core : 

c i 
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E in mezzo a CHiariella e Luciana 
Menata fu nel palazzo maggiore, 

E in una ricca sedia a seder pofta: 

Poi fece in quefto modo la propofta . 

Quel primo Dio che fece e cielo e terra, 

E la natura e ftelle e sole e luna. 

Ed a sua pofta 1’ abiflo apre e serra , 

E fa quando e’ vuol 1* aria chiara e bruna , 

E eh’ è pietoso e giufto , e mai non erra , 
Benché ciascun pur gridi a la fortuna ; 

Salvi e mantenga il mio padre soldano, 

E’1 buon Rinaldo e’I senator romano, 

E Ulivier Ricciardetto e Terigi, 

E s’ alcun c’ è de la voftra brigata , 

E Carlo imperadore e san Dionigi . ' 

La cagion che ’l soldan m* ha qui mandata , 
Non è per ricercar guerra o litigi ; 

Ma credo ’ndoviniate la ’mbasciata : 

Altro non vuol che quel che vuol ragione ; 

E conservar la sua giurisdizione . 

Quefta città con 1* altre tutte quante 
Del corno qua di perfìa e di sorfa , 

E di tutto il paese di Levante , 

Son sottopofte a noftra monarchia ; 

Però poi eh’ egli è morto l’ amoftantc , 

Ritorna al padre mio la fignoria : 

Quefto fi dice , e quefto chiar fi moftra , 

Che ’n ogni modo quefta terra è noftra. 
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Nè credo che voi fiate in quell’ errore , 
Di non sapere a cui ricade il regno ; 

Ma ogni cosa il roman senatore 
Ha fatto per vendetta e per isdegno; 

Il quale ha tanta forza in nobil core , 

Che fa de la ragion paflàrc il segno : 

E così fe’il soldati (nota Rinaldo) 

Per isdegno anco lui di Marcovaldo. 

Se voi volete lasciar la cittade 
Sanza quiftion, contento è il padre mio, 

E ritornar ne le voftre contrade: 

Se quello non farete , fia con Dio : 

Noi proverem se taglian noftre spade , 

E così da sua parte vi dich’io ; 

E vengo a proiettarvi nuova guerra. 

Se non ci date libera la terra . 

Poche parole a chi in’ intende batti ; 

E poi soggiunse ; o misero Copardo , 

O Chiaritila mia , quanto fallarti ! 

O giudizio del ciel tu vien sì tardo ? 

Ma licito ti fia ; poi che cavarti. 

Se ben col mio giudizio retto guardo , 

Di luoghi tenebrofi oscuri e bui 
Sì gentil cavalier quanto è coftui. 

E volsefi ad Orlando con un riso. 

Con un atto benigno e con parole. 

Che fi vedeva aperto il paradiso -, 

Che fi fermò a udir la luna c ’l sole . 

# * • 

c 3 
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Ma CKjariclla diventò nel viso 
Pel color de le mammole viole : 

Così Copardo; e gli occhj giù abbalforno; 

Che del peccato lor fi ricordomo . 

Segui più oltre Antea : ciò ch’io vi ho detto* 
E' quel che’l padre mio da voi sol brama; 

Or vi dirò quel ch’io serbo nel petto. 

E' quello il cavalier ch’ha tanta fema, 

Ea qual già non asconde il suo cospetto ? 

Se’ tu colui che tutto il mondo chiama 
11 miglior paladin che abballi lancia > 

Onore e gloria di Carlo e di francia? 

Se’ tu Rinaldo mio famoso c bello? 

Se’ tu colui che ti Hai in su quel monte? 

Se’ tu d’ Orlando suo cugin fratello? 

Se’ tu quel de le gella di Chiarmonte ? 

Se’ tu colui che uccise Chiariello? 

Se’ tu quel eh’ ammazzarti Brunamonte? 

Se’ tu il nimico di Gan di Maganza ? 

Se’ tu colui eh’ ogni altro al mondo avanza . 

Rinaldo sono , o gentil damigella , 

Come tu conti, e di quel parentado. 

Dille la dama : di te fi favella 
Per tutto 1’ universo ; e ciò m’ è a grado ; 
Salvo eh’ alcun te mancatore appella 
Pi gentilezza ; eh’ udito hai di rado 
A imbasciador già mai far villania , 
ComunchV^arU , o ^ualunc^ue e’ fi fia. 
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Tu ucciderti il nortro imbasciadore ; 

Io non vo’ giudicar chi s’ abbia il torto : 

Se non che mi dispiace per tuo onore , 

E per onor di me: poi ch’egli c morto, 
Sendo mandato da si gran fignoré, 'I 

Di far di lui vendetta mi conforto ^ 

Nè sanza gioftra in drieto vo’ tornarci fe 
Così ti sfido > e prenderai tue armi. 

Se tu m’abbatti per tuo valimento , 

Ogni cosa fia tuo che tu hai acquirtato; 

E so che ’1 padre mio sarà contento : 

Ma s’ io t’ arò del tuo cavai gittato , • . - 

Io vo’ che i tuoi ftendardi spieghi al vento , 

E con tua gente in francia fia tornato ; 

E che tu lasci in pace i noftri regni ; 

E contro al padre mio mai più non vegni . 

Rinaldo dille a la donna famosa : 

Perch’io non paja nè muto nè sordo, 

Ciò che tu hai detto nel petto ogni cosa 
Drente scolpito ho, ch'io me ne ricordo: 

Ma tu facerti a la fine tal chiosa , 

Che fa che d’ ogni cosa fiam d’ accordo 
Non c’è più giufta cosa che la spada 
A aflolver noftra lite ; e cosi vada . 

Ma una grazia prima ti domando , 

Che con la spada al campo ci troviamo : 

Cosi ti priega il mio cugino Orlando; 

Che infieme quello giorno dimoriamo ; 

’ i C 4 
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Ch’ io sento il cor ferito ; e non so quando 

10 folli da te preso o con che amo ; 

11 terzo di sopra il mio buon dedriere 
Verrò in sul campo armato a tuo piacere . 

Rispose a le parole predo Antea: 

Ciò eh’ a te piace a me convien che piaccia : 
E mentre che così gli rispondea , 

S’ accese tutta quanta ne la faccia ; 

Però eh’ un foco sol due cori ardea. 

Come anima gentil predo s’ allaccia : 

Cosi ferito c l’ uno e 1* altro amante 
Da quello dral che pafla ogni adamante. 

E cominciorno infieme a riguardarli 
Ognun più che 1’ usato intento e fiso : 
Rinaldo non potea di lei saziarli ; 

Nè crede eh’ altro ben iia in paradiso : 

E la fanciulla cominciò a pensarli , 

Che così bel già mai folle narciso : 

Dovunque e’ va , gli tenea drieto gli occhj ; 

E par che fiamme amor nel ‘suo cor fiocchi. 

E ordinolli un convito sì magno , 

Che limil forse non fu ancor veduto . 

Dilfe Rinaldo al suo caro compagno: 

O Ulivier , qui bisogna il tuo ajuto : 

Vadane perfia e ciò ch’io ci guadagno: . 

Fa che tu abbi a tutto provveduto: 

E vo’ che di tua man serva codei 
Per lo mio amor , com’ io per te farei , 
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E s’ io ti fé’ mai gentilezza alcuna ' - 
Di Forisena e di Meridiana , 

Fa che qui cosa non manchi nessuna. 

Da onorar quella gentil pagana. 

Disse Ulivier : cosi va la fortuna: 

Cercati d’altro amante, Luciana: 

Da me sarai d’ ogni cosa servito : 

Ed ordinò di subito il convito . 

Fumo al convito le vivande tutte • 
Che fi potcvan dare in quel paese. 

Con preziofi Yin confetti e frutte ; 

Furonvi tutte le dame cortese 

De la città; nè creder le più brutte: 

E sempre di sua man servi il Marchese , 
Malfime Antea con molta riverenzia, 

Di coppa di coltello e di credenzia . 

Fatto il convito, vennon molti suoni. 
Acciò che meno il giorno lor rincresca , 
Trombe e trombette e nacchere e busoni, 
Cemboli e ftaffà e cembanelle in tresca. 
Corni tambur cornamuse e s veglioni, 

E molt’ altri dormenti a la moresca. 

Liuti e arpe e chitarre e salteri , 

Buffoni e giuochi e infiniti piaceri. 

Così paflorno il giorno con gran feda : 
Ma poi che ’l sole in Granata s’ accoda , 
La gentil donna con voce modeda 
Disse ch’ai tutto tornare è dispoda, 
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Benché tal dipartenza gli è moietta. 

Al gran soldan ch’aspetta la rispetta: 

E ’l terzo di , come promesso avea , 

Essere armata in sul campo dicea. 

Così la fetta riflette col ballo, 

E dipartici la donna famosa: 

Rinaldo compagnia gli fe’a cavallo 
Infìno a presso ove il soldan fi posa: 

E morir fi credette sanza fallo , 

Quand’ e’ lasciò quella dama vezzosa ; 

E con fatica le lacrime tenne , 
ilnfin che pure a casa se ne venne . 

Il soldan domandò quel eh’ avea fatto 
La gentiUfiglia in perfia co’ criftiani : 

Ella gli disse la convegna e ’l patto ,, 
Che’l terzo di debb’ essere a le mani : 

E che sperava dare scaccomatto 
Al buon Rinaldo con l’arme in su’ piani, 
E racquiftar tutte le terre- sue : 

Donde il soldan molto contento file; 

Però che molto in cortei fi fidava . 

Or ci convien tornare a dar conforto 
A Rinaldo eh' a Ietto se n’andava, 

E non pareva già vivo nè morto; 

Ma con sospiri Antea sua richiamava, . 
Dicendo: lasso, tu m’hai fatto torto. 
Avermi dato, e poi furato il core: 

E detto quello fi dolea d’ amore . 
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Com'hai tu consentito che coftei 
M’abbi così rubato da me (lesso, 

E trasformato così torto in lei , 

Tanto che quel eh' io fili non son più desso ? 
Ella se n' ha portati i pender miei : 

Quello non è quel che tu m’hai promesso; 

E non ti gloriar , se col tuo arco 

Per donna sì gentil m’ hai preso al varco : 

Che non sarebbe ingannata Europia, 

Non d sarebbe trasformato in toro 
Giove , c mutata la sua forma propia , 

Nè Ganimede rapito al suo coro ; 

S’ avesse villo sì leggiadra copia ; 

E non sarebbe Dafne un verde alloro, 

Se Febo avesse veduto il dì Antea , 

Che innamorato, aspetta, pur dicea . 

Nè fatto servo de’ servi Dameto ; 

Nè tanto tempo Giacobbe fedele. 

Che veggendo coftei, come discreto. 

Serviva per Antea , non per Rachele; 

Che coi suo viso fùria mansueto 
Ogni aspro tigre arrabbiato e crudele ; 

Anzi farebbe il mar pietoso e i venti ; 

E per vederla, fermi Ilare attenti. . ; 

E non arebbe Andromada Perséo 
Combattuta col capo di Medusa; 

E fatto un sasso diventar Finèo ; 

Nè fatto arebbe Ipolito mai scusa; ; 
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Nè tanto Euridice chiedo Orfeo ; 

O ver conversa in un fonte Aretusa; 

Se data futte Anrea nel mondo allora. 

Che ,de gli abitll 1* anime innamora . 

Non bisognava che Venere iddea 
Insegnale a Ipomene già come 
Gittafle , mentre Atalanta correa , 

Come fuilè pattata innanzi il pome : 

Nè nel suo Aconcio Cidippe scrivea, 
Veggendo a queda il bel viso e le chiome ; 

E non sarebbe il convito turbato 
Del pome , eh’ a ParitTe fu mandato ; 

Che non darebbe giudicato a Venere: 

Non bisognava far di ciò contesa : 

E Troja non saria conversa in cenere ; 

E tutta Gre<yd motta a tanta impresa , 
Veggendo nude quede membra tenere, 

Che m* an sì il cor ferito e 1’ alma incesa : 

Nè da se se per se detto diviso 
Arebbe queda .veggendo Narciso . 

E non sarebbe Leandro d’ Abido 
Portato così misero e meschino , 

Come tu sai , fra 1’ onde già , Cupido , 

A pie de la sua donna dal dalfìno , 

S’avefl'e Antea veduta, ond’ io pur grido : 

Nè Polifemo in sul J[ito marino 
Chiamata Galatea con la zampogna , 

Dolendoti che in grembo Ati a lei sogna. f 


! 
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Tu non are (li già , Teseo, menata 
Ipolita , del Regno già Amazzone ; 

Tu non arefti Adriana lasciata 

Su l’ isoletta in tanta padione : \ 

E non sarebbe Emilia repugnata; 

Atene per Arcita e Paiamone; 

Nè Piramo già morto , e mille amanti , 

Ch’ or sare’ lungo a contar tutti quanti . 

Se filile al secol lor vivuta quella , 

Ch’ io pur non vidi mai più bella figlia* 

S’ io guardo ben la refulgente teda, 

E ’l capo suo che Venere fimiglia , 

La fàccia pulcra angelica e modella, 

I duo begli occhj e 1’ archeggiate ciglia, 

E gli atti sì soavi, e le parole 

Ch’ arien forza di far fermare il sole . 

Ben puoi tu , crudo , per lei saettarmi ; 

Ben puoi di me vittoria avere , amore : 

Che penfi tu, ch’io apparecchi 1' armi 
Per pafiàr con la lancia a quella il core 
Che può ferirmi a sua polla e sanarmi . 

Come Pelleo ? non già tu traditore . 

Quelle parole e molte altre dicea; 

Ma finalmente richiamava Ante'a ... 

Dove se’ tu ; perchè m’ hai qui lasciato ? 

Non poterti ftar meco solo un giorno? 

Che penfi tu, che al campo io venga armato? 
Aspetta tanto eh’ io chiami col corno : - . * • 
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Tu m’hai già preso per modo e legato, i ' 
Ch’ ornai più in francia al mio fignor non torno 
Nè poflo in Babillona anco ftar teco. 

Nè poi ch’io vidi tc, più ftar con meco . 

Che debbo far ? dove sarà il mio regno ? 
Dove ftarà il mio cor cosi soletto ? 

Orlando, eh’ avea fatto alcun disegno , 

La mattina trovò Rinaldo a letto , 

E mifle a quefte parole lo'ngegno: 

Dirtè : cugino , arefti tu difetto ? 

Rinaldo il volea far pur cornamusa: 

D’ un certo sogno trovava sua scusa . 

Rispose Orlando : noi sarem que’ frati , 

Che mangiando il migliaccio , l’ un fi corte ; 

L’ altro gli vide gli occhj imbambolati , 

E domandò quel che la cagion forte: 

Colui rispose: noi fiam due reftati • 

A mensa , e gli altri sono or per le forte : . 
Che trentatrè già fummo , e tu lo sai : 
Quand’io vi penso, io piango sempremai . 

Quell’ altro che vedea che Io ’ngannava , 
Finse di pianger moftiando dolore , > ' 

E dille a quel che di ciò domandava: 

E anco io piango ; anzi mi scoppia il core , ; 
Che noi fiam due reftati ; e sospirava ; 

Ed è già l’uno a l’altro traditore: '{ r: ,: - 

Così mi p« che fecciam -noi Rinaldo : 

Che nql di’ tu, che ’h migliaccio era caldo? 
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Ma quefto è altro caldo veramente. 
Rinaldo fi volea pur ricoprire : 

Per Dio , cugin , eh’ i’ sognavo al presente 
Ch’ un gran lion mi veniva afTalire ; 
Ond’io gridavo e chiamavo altra gente; 

E con Frusberta il volevo ferire : 

Forse che in sogno parlai per ventura; 

Tu mi dettarti in su quefta paura. 

Dond’io ti son, ti prometto, obbligato; 
Però eh* i’ ero tanto impaurito. 

Che mi par. e iter di bocca cavato 
A 1’ animai che m’ aveva aflàlito . 

Rispose Orlando; ahi cugino impazzato; 
Or fuflè sogno quel eh’ i’ ho udito : 

Più su tta mona luna, fratei inio: 

Guarda se in sogno dicevi com’ io . 

O vaga Antea , che ti feci io già mai ? 
Dove m’hai tu lasciato? ove è la fede? 
Dove se’ ora , e quando tornerai ? 

E non arai tu mai di me mercede , 

Che t’ho pur dato il cor i come tu sai, 
Che son tuo servo pur, come amor vede? 
Che tante volte di me domandarti : 

Se’ tu colui , che tu m’ innamorarti ? • 

Tu se’ colei ch’ogni altra bella avanza: 
Tu se’ di nobiltà ricco tesoro: 

Tu se’ colei che mi dai sol baldanza; ■ 
Tu se’ la luce de lo eterno coro: '> ■” ■ 1 
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Tu se’ colei che m’ hai dato speranza : 

Tu se’ colei per ch’io sol vivo e moro: 

Tu se’ fontana d’ ogni leggiadria : 

Tu se ’1 mio cor, tu se’ 1’ anima mia. 

Nè mica, cugin mio, par che tu sogni: 

Non creder da me tu voler celarti : 

Pensa eh’ un altro trovar ti bisogni: 

Dunque tu vieni in perfìa a innamorarti • .. 
D' una pagana ! or fa che ti vergogni : 

Che quello è poco men che sbattezzarti: 

Se’ tu si de la mente fatto cieco? 

Guarda che Criflo non s’ adiri teco . 

Ove è , Rinaldo , la tua gagliardia ? 

Ov’ c , Rinaldo , il tuo sommo potere ? 

Ov’è, Rinaldo, il tuo senno di pria? 

Ov’c, Rinaldo, il tuo antivedere? •. ■"> 
Ov’ è , Rinaldo , la tua fantafia ? 

Ov’ è, \Rinaldo , l’arme e’1 tuo deflriere? 
Ov’è, Rinaldo, la tua gloria e fama? ■ i. , 
Ov’è, Rinaldo, il tuo core ì a la dama. 

Parti che 4 tempo fìa conforme a quello ? .> 
Parti che Ì. tempo fìa da innamorarli ? 

Parti che ’l tempo fìa qui lungo o preflo ? ; 

Parti che’l tempo fìa dover più flarfi? 

Parti che’l tempo fìa tranquillo o infoilo? 

Parti che ’l tempo fìa da motteggiarli ? 

Parti che’l tempo fìa da dama o lancia? . 
Parti che ’l tempo fìa d’ andarne in francia ? 
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A quello modo il regno in pace aremo ? 
A quello modo acquillerai corona ? 

A quello modo Antea giù abbatteremo? 

A quello modo andrena poi in Babillona? 

A quello modo la fede alzeremo? 

A quello modo or di te fi ragiona? 

A quello modo se’ fatto discreto? 

Misero a me ! eh’ io non sarò mai lieto . 

Lascia quello penfier sì llolto e vano : 
Comincia a raflèttar la tua armadura: 

Che quello nollro Crillo e partigiano 
Non so come comporta tua natura : 

Vedi ch’addoflb ci viene il soldano; 

E se tu abbatti Antea per tua ventura , 

Che quello regnò e tutte sue contrade 
Sicuro abbiam sanza operar più spade. 

Quando Rinaldo fi vide scoperto , 

E non potè celar quel eh’ è palese. 

Rispose sospirando: io veggo certo , 

Che quelle al nollro Dio son gravi offése, 

E molta punizion come dimetto : 

Ma se quel Giove Dio non fi difese 
Di quello amor, nè’l bellicoso Marte; 

Che vai qui la mia forza ingegno o arte? 

Io voglio al campo andar: ch’io l’ho promellò, 
E porterò la lancia e'1 brando cinto: 

Ma come potrei io ferir me llefib, 

O vincer mai colei che m’ha già vinto? 

Mo rg. Ma gg. T. II. D 
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Io ho la mente cieca , io tei contèso ; 

E anche il mio lignor cieco è dipinto ; 

E guida a quella volta il cicco 1’ orbo : 
Dunque tu buffi a formica di sorbo. 

Io non porto voler , perch’ io non voglio , 
Lasciar collei: dunque io non voglio o pollò: 
Io non son più il cugin tuo , com’ io soglio , 
Però che quello è mal che Ha ne 1’ oliò : 

E s’io sapellì gittar quello scoglio, 

Sarebbe Salamon flato un uom grollo, 
Arillotile e Socrate e Platone : 

Dunque, fratei, non ne facciam quiftione; 

Ch’io non vo’ disputar d’allrologia 
Con quel che non sa ancor che cosa è lidia : 
Io non vo’ disputar di cerufia 
Con chi sempre ara o macina o martella : 

Io non vo’ disputar quei eh’ amor Ila 
Con un che sol conosce Alda la bella: 

Ma priego amor che qualche ingegno trovi. 
Acciò che tu mi creda , e che tu ’l provi . 

Rimase Orlando tutto spennacchiato , 
Quando e’ senti quei che ’l cugino ha detto , 
Perchè conobbe eh’ egli era oflinato : 

A Ulivier n’ andava e Ricciardetto , 

E dille : il nollro Rinaldo è già armato , 

Ch’ aspetta a la battaglia Antea nel letto : 

E raccontò ciò eh’ egli avea sentito ; 

Donde ciascun di lor n’è sbigottito. 
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Ma Ulivier con Orlando dicea : 

Io gli ho a cantar poi il vespro, s’io mi cruccio: 
Deh taci , Orlando tolto rispondea. 

Che ti direbbe : nettati il cappuccio : 

A me eh’ ignuno error di ciò sapea , 

M ha rimandato in drieto come un cuccio: 
Chi vi cercalH trito a falde a falde. 

Nè l’ un nè 1’ altro è farina da cialde . 

Vo’ che tu corra, come fe’ a furore 
Quella Badcfla , e lievi il romor grande. 

Che volle tor la cuffia, e per errore 
Si mille de l'abate le mutande: 

Perchè la monacella peccatore 

Diffie : madonna , il capo vi fi spande : 

La cuffia prima un poco v* acconciate : 

Dond’ ella fi tornò al suo santo abate. 

Qui fi bisogna provvedere a noi , 

E che noi andiam domani al campo armati: 

Io sarò il primo, e poi sarete voi , 

Che con Antea ci saremo sfidati: 

Io so ch’io l’uccidrò; fia che vuol poi: 

Se noi sarem dal soldano allàltati , : 

Difenderenci ; e Dio ci ajuterae : 

Nè più la dama il mio cugino arae. 

Ma forse altri penfier potrebbe avere. 

Se la fortuna o il peccato volefli 
Ch ella m’abbatta in terra del deftriere; 

Bench io mi credo che se ne riderti.- 
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Ma Crifi.0 mi darà forza e potere ; 

E con sua man mi sotterrò lui fteffi : 

E lascerem Rinaldo a riposarli 
Nel letto , infin che potrebbe dettarli . 

Ulivier non rispose nulla a quello; 

E diecimila a cavallo ordinorno: 

L' altra mattina ognun s’ armava pretto : 
Verso de Tolte del soldan n’andorno : 
Cosi Rinaldo sanza elTer richiefto; 

E dille al Conte: sonerai tu il corno; 

Che sai che poco il sonarlo è mia arte , 

E chiama al campo Antea da la mia parte. 

Ah, disse Orlando, tu non di’ davvero: 
Io lo farò come persona sciocca , 

Che di piacerti ho troppo delidero: 

E T allifante li poneva a bocca : 

E sonò tanto forte e tanto altero. 

Che come il suon del corno fuori scocca, 
Subito venne a gli orccchj d’ Antea , 

Che fra se ftessa gran dolor n’ avea. 

Dicendp : io ho qui perduta ogni fama ; 
Parrà che per viltà nel padiglione 
Mi ftelfi addormentata ; e T arme chiama , 

E finalmente saltò in su T arcione . 
Quando Rinaldo scorgeva la dama , 

Par che lia tratto il cappello al falcone : 

E tutto fi raflètta in sa la sella ; 

E in qua. e in là con Bajardo saltella . 
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Giunta cortei., con un gentil saluto 
Lo salutò che in mezzo il cor gli passa ; 
Poi fece con Orlando il suo dovuto: 
Orlando per dolor giù gli occhj abbassa . 
Disse la dama : e’ yì sarà paruto 
Ch* io fia molto per certo pigra o lassa , • 
Che fto nel letto , e voi liete a aspettarmi : 
Veggo che l’arte è pur voftra de l'armi. 

Prendi del campo tu, Rinaldo mio-. 

Che so che tu m'aspetti a la battaglia; 

E ciò eh’ io ti promifli , pel mio Dio 
Osserverotti sanza mancar maglia. 

Dicea Rinaldo : a combatter vengh’ io ; 

Ma vorrei far con arme che non taglia : 
Volse il cavallo, e cosi la fanciulla : 

Disse Ulivieri: e’ non ne sarà nulla. 

E parvegli ch'Antea se ne ridesse, 

Quand ella volse il cavallo arabesco : 

Volto Rinaldo, l’arte in refta messe, 

E con Bajardo fè’ del barberesco : 

Ma come e* par eh* a la dama s’ appresso , 

Un bello scudo eh' aveva moresco , 

Subito drieto a le spalle gittava ; 

E gitta Via la lancia che portava. 

Veggendo quefto Antea ch’era gentile , 
Subito anch* ella lo scudo volgea 
Per non parer nè villana nè vile : 

Orlando troppo di ciò fi dolca , 
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E dice: J’ esca riscalda il fucile: 

Maladetta fia; tu per certo, An tea: v . . 

Or vedi, : Ricciardetto, ove noi damo: „• 

Qui fi convien che 1’ arme adoperiamo , ; , . 

Che quando vidi Antea sì larghi patti 
Far , se Rinaldo la vinceva in gioftra;'. ; 

Io dilli.: or sono acconci i nofbri fatti: 

A salvamento ornai la terra è npftra : , 

Ora ho temenza alfin non fiam disfatti , 

Poi che tanta pazzia Rinaldo moftra:, - . , 

Parmi ch’uscito fia de lo intelletto: c . : ! ’ 

E così a me, diceva Ricciardetto. 0 
Accollali a Rinaldo Orlando allora,:,; . 

E disse: dimmi, dove hai tu apparato , 4 . 
Gioftrar così, ch’io itol sapevo ancora ? r > 

E molto caro ho tu.ru’ abbi insegnato: 

Veggo che ’l foco drento ben lavora, ; 

E ’n quello dì riman vituperato . 

Disse la dama: così vuole amore: 

Prendi del campo tu, gentil fignore. >; , 

Allor comincia Ulivieri a pregare : 

Per grazia, car cognato, ti domando ,,j; ; . 
Che tu mi lasci con quella provate. 

Io son contento, rispondeva Orlando: 

Non che pregarmi , tu puoi comandare : 
Ulivier venne il suo dellrier ventando, 

E quanto gli parea del campo prese : . u 

Così la donna ,. e volsefi al Marchese . 
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Riscontrò Ulivier la damigella, 

E ruppe la sua lancia, e non la mosse 
Nè piegò pure un dito in su la sella ; i 
Ma in su lo scudo in modo lui percosse, 

Che cadde per virtù de la donzella , 

E bisognpe che prigion suo fosse : 

E Ricciardetto gli fé* compagnia , , j 

Acciò che gl’ incresceflè men la via. »■ 

E ’nverso il padiglion fumo avviati : 

Rinaldo fi ridea del suo fratello: i 
Orlando gli dicea: pe’ tuoi peccati 
Credo tu abbi perduto il cervello; 

Ma que’ che son di sopra coronati , 

Ben ti serbano a tempo il tuo flagello : 
Rinaldo ch’avea il cor dato in dipoli to. 

Non rispondeva ad Orlando a propofito. 

Per la qual cosa Orlando è insuperbito , 

E disse : io giuro pel n offro Gesù , 

Che 6e’l peccato tuo non è punito 
In qualche modo, io piglierò virtù 
Di levarti da giuoco e da partitq. 

Che con Antea non gioftrerai più tu ; : ' 

Ch’ io gli darò la morte in tua presenzia I 
Per darti parte di tua penitenzia. ■ i! 

E disse: Antea, se vuoi, piglia del campo £ 
Che fia cagion del tuo morir Rinaldo; ') 
Ch’ io ti farò sentir , s’ io non inciampo , 

D’ altro per certo che d’ amor pur caldo . fi 
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Disse la dama: non e* è ignuno scampo: 
Se fufli , Orlando , più che muro saldo , 

Io ti farò cader per tuo dispetto : 

Così ti sfido , e così ti prometto . 

Orlando con grand’ira il deftrier volse, 
E va sbuffando , che pareva un toro; 

Così del campo la fanciulla tolse. 

Poi fi 'Voltò , che non fé’ ignun dimoro ; 
Sopra lo scudo del buon Conte colse. 
Credendo dargli il suo sezzo martora : 
Ruppe la lancia , e non fi mosse il muro , 
Come avea detto; tanto è forte e duro. 

Maraviglioffi di quello la dama, 

E disse: io ero in un penficro ftrano 
D’abbatter un tal uom ch’ha tanta fama: 
Orlando anco la lancia ruppe in vano. 
Perchè lo scudo è incantato e la lama : 
Dunque le spade pigliavano in mano, 

E cominciorno la battaglia infieme 
Per modo , che d’Antea Rinaldo teme. 

Are’ voluto, tanto è innamorato. 

Del suo cugin veder la terra rossa: 

E come Orlando il colpo aveva dato. 

Gli rimbombava nel cuor la percossa , 

£ par che ’l petto gli retti intronato , 
Come avviene a 1’ inférmo per la tossa : 

E ogni volta con Crifto fi cruccia , 

E dice l’ orazion de la bertuccia. 
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Alcuna volta , che Antea superava * ' ' 
Un poco Orlando, egli arebbe voluto 
Ch'ella il gittafie in terra , e sospirava, 

E con sue proprie man porgergli ajuto : 
Guarda coftui quanto amor lo sgannava ! 
Ch’era -di poco di trancia venuto 
Con tanta impresa a trarlo di prigione , 

Ed or chiedea la sua diltruzione . 

Or baiti quelto esemplo a' chi m’intende: 
Orlando con Antea mirabil pruova , ’ • 

Facea col brando , e coltei fi difende , 

Però che l’ arme sua fatata truova 
E spesso a lui fimil derrate rende ; 

Ma sopra 1’ arme sua poco ancor giova , 

Però che Orlando tale avea armadura. 

Che regge a tutte botte , in modo è dura . 

Durò tutto quel giorno la battaglia 
Sanza avanzar l’un l’altro di niente. 

Da poi che 1’ arme non fi rompe o taglia: 

Era già il sol caduto in occidente ; 

E non reftando la fiera puntaglia , 

Orlando disse a la dama piacente: 

Credo che tempo da ritrarfi fia , 

E facendo altro sare’ villania . 

Non c’è vergogna , che non c’è vantaggio: 
Per iltasera la guerra è finita. 

Disse la donna : io ho per grande oltraggio, 

Ch’ io non t’ ho fatto qui lasciar la vita : 
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Ora a tua porta vanne a tuo viaggio.. 

E cosi fecion del campo partita , 

E ritornolfi Orlando al suo rtazzone, 

E la fanciulla al padre al padiglione. 

E fra tre dì promiflon ritornare , 

A la battaglia, e far quel eh* è usanza. 
Or altra rtoria ci convien trattare , 
Cercato il mondo avea Gan di Maganza, 
Coca’ e’ poteflc Rinaldo trovare,; . 

Ma dove fulle npn avea certanza : 

Al campa capiti) (f ove è il soldano , 

E detteli a conoscer ch’era Gano. 

E dille che di corte era sbandito , 

E dava tutte a Rinaldo le colpe ; 

E che pel mondo alcun tempo era gito 
Per fargli al fin lasciar folla e le polpe . 
Avea il soldan di Gan molto sentito 
Com’egli c malizioso più che volpe, 

E più che Giuda trillo e traditore: 

JE quanto più potea , gli fece onore. 

E raccontò di perda com’ era ito 
Il fatto, e come Orlando 1’ avea presa, 

E Chiariella il padre avea tradito , 

E che per quello moda ha tale impresa-; 
Però che ’l regno a lui è ftabiiito , 

Ma noi può racquiftar sanza contesa; 

Ma tanto tempo è dispofto far guerra,. 
Che torrà loro e la vita e la terra*- . 
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E difie cpme al campa era venuto “• , ; 
Rinaldo c Ulivieri e’1 coiste Orlando, 

E come Ricciardetto era caduto, 

Ed Ulivier sanza operare \1 brando [; . 

E la sua- figlia 1’ aveva abbattuto; 

E coni’ egli ha i prigioni a suo comando: 
Ebbe di quello Gan molta letizia , 

E cominciò a. pensar tolto a malizia. . l , 

E dopo molto gran ragionamento 
Dicea: soldano, intendi il mio configlio : 
Combatter con Orlando è fummo al vento , 

E darà alfine a tuoi prigion di piglio: H 
Io cercherei d’ avergli a salvamento , 

Acciò che non ti l'ugghin de 1’ artiglio, 

E non farci in su’ campi più dimoro; 

Ma in Babillona me n’andrei con loro. 

So che Jtinaldo tanto ama il fratello, , 

E così Orlando il cognato Ulivieri , 

Che ciò che tu vorrai, l’arai da quello. 

Pur clic tu renda lor quelli guerrieri ; , 

Io darei pretto al vento il mio drappello „ 
Che non riusciranno qui i penfieri : / 

E tanto seppe il soldan confortare , 

Clie s’ accordava il suo campo levare: 

Rinaldo con Orlando era tornato 
In perfia, e fatta gran deputazione ; 

Orlando s’ era con lui riscaldato : 4 - 

Io aedo che tu Itavi in orazione , 
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Ch’io folli da colei preso e legato : 

E quando bene a la tua intenzione 
Non riusciva il disegno o 1’ archimia r 
Dicevi il paternoftro de la scimia: 

E forse che di quefto era indovino. 

Così la sera a posar se n’ andorno , 
kimbrottandofi infieme col cugino. 

Rinaldo fi levò come fu giorno : 

Vide levato il campo saracino 
Da un balcon dond’e’vedea dintorno: 
Maraviglioifi , e gran dolor n’avea; 

Che riveder mai più non crede Antea . 

Non fi ricorda già di Ricciardetto, 

Non fi ■ ricorda che Ulivieri è preso 
Ch’ egli soleva amar con tanto affètto , 

Tanto il foco di amor dreiito era acceso: 

Al conte Orlando pretto andava al letto, 

E difiè: hai tu del nuovo caso inteso? 

Dal mio balcon teftè guardando il piano 
Veggo che il campo ha levato il soldano . 

Ah , dille Orlando , come effèr può quefto ? 
Come può farlo altro che solo Dio, 

Che fia di qui partito cosi pretto ? 

O Ulivieri, o Ricciardetto mio, 

Forse che avvolto avete ora il capretto : 

Or se’ contento., cugin pazzo e rio: 

Or fi vendicherà il soldan de' torti : 

Io nc farò vendetta , se gli ha morti . >■ 
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Qui fi bispgna subito .riparo , 

E tempo non è più d' effere amante : 

E finalmente d’ accordo ordinare , 

Che Chiariella sposasse Salante , 

E ’i regno a quelli a governo lasciaro: 

E Luciana col suo Balugante 
A Saragozza a Marfilio torna/lino , 

E per lor parte affai lo ringrazia fiino . 

E ben conobbe Luciana, e vede 
Ch’ al suo Rinaldo era uscita del core : 
Contenta fi partì come ognun crede, 

E dille fra se (lessa : ingrato amore , 

E' quello il merto di mia tanta fede? 

C06Ì va chi fi fida in amadore : 

E ritornofii assai dogliosa al padre 
Con Balugante e con le loro squadre. 

Ordinato la terra, fi partirò 
Rinaldo Orlando e ’1 suo caro scudiere, 

E per diverse vie cercando giro, 

Dove fien del soldan le sue bandiere : 

Una mattina in un bosco apparirò 
Dove s’ andava per illran sentiere 
Per ispelonche e per burroni e balze. 

Dove vanno le capre appena scalze. 

E come fumo in mezzo del deserto, 
Cinque giganti trovorno assaifini 
Che tutto quel paese avicn diserto . 

Tanto che presso non v’ è più vicini : 
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In una grotta in un luogo coperto 
Si riducevan come malandrini , 

E una damigella avien con loro 
Tutta angosciosa , e con aliai martoro . * 

Al re Godanzo I’avevan rubata, 

Cli’ era lìgnor de la Bellamarina: •' 

In quella grotta 1’ avevan legata , 

E molto la sua vita era meschina: 

E come giunse la nodra brigata, 

L’un de’ giganti a Rinaldo cammina, ' ' 

E in ogni modo Bajardo volea, 

E min accia vai , se non ne scendea: 

E dice: tu potrai poi darti meco, 

E menerotti per quelle contrade : 

Ajuterami arrecar ciò ch’io reco. 

Che ogni giorno rubiam quelle llrade . 

Dille Rinaldo : dunque darò tcco , * 

Se drieto ti verrò per le masnade? 

Tu mi par poco pratico , gigante ; 

Ch’io non son uom da dar teco per fante . 

E detto quedo, Bajardo scodava; 

Poi con gli sproni in su’ fianchi ferillo 
In modo , che tre lanci egli spiccava , 

Che gozzivajo non parea nè grillo : 

La lancia abballa , e ’l gigante trovava : 

In mezzo il petto col ferro ferillo , 

E passò il cuore al gigante gagliardo. 

Ed anco d’urto gli diè con Bajardo. 
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Un di quegli altri ad Orlando s’ accorta, 
E’n su l’elmetto gli diè sì gran picchio, •- 
Che se non filile che l’ arme fé’ sorta , 

E’ gli levava del capo uno spicchio : 

Non fi potè riavere a sua porta 
Orlando, che pel duol fi fece un nicchio, 
E tramortito par che giù cascallè ; 

Ma il fer gigante di sella lo traile, 

E portollo di peso un mezzo miglio 
Per gittarlo in un luogo fuor di rtrada : 
Orlando ritornò nel suo configlio: 

Videfi preso; c pigliava la spada, 

E Accolla al gigante in . mezzo il ciglio , 
Tanto che morto convien che giù vada ; 
Che per l’orecchio riuscì dal lato, 

Sì che pel colpo il gigante è cascato . 

Terigi sempre l’aveva seguito. 

Or ritorniamo a Rinaldo che refta 
Ne la battaglia da gli altri aflàlito. 

Che forse al fin gli rompe van la tefta , 

Se non fusse il cavai eh’ è tanto ardito , 
Che morde e trae, e fàcea gran terapefta; 
Tanto che gnun non fi vuole accortare : 
Donde un ‘gigante cominciò a parlare: 

Chi tu ti fia , criftiano o saracino , 

Tu mi par uom da far psco guadagno: 

Per mio configlio piglia il tuo cammino ; 
Che quefto tuo dertrieri c buon compagno 
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Rinaldo s’avviava; c Vegliantino 
Cercato ha tanto del suo fignor magno , 

Che lo trovava, e su rimonta Orlando, 

E molto di Rinaldo andò cercando . 

E Rinaldo di lui cercava ancora : 

Non fi trovorno, che smarriti sono: 

De la forcfta cercano uscir fuora : 

Orlando sente per la selva un suono : 

Ecco apparir quella fanciulla allora 
Che s’inginocchia e domanda perdono, 

E diflè come ella fuflè scampata 
Mentre eh’ egli era la zuffa appiccata . 

E che gli desse ed ajuto e conforto: 
Orlando di Rinaldo suo domanda: 

Difiè la dama: io so che non è morto; 

Ma dove e’ gisse , non so da qual banda : 
Andiam cercando per Dio qualche porto . 
Allora Orlando a Dio fi raccomanda : 

E cavalcorno il giorno e poi la notte 
Sempre per balzi e per foflàti e grotte. 

Rinaldo uscito al giorno d’ un burrone. 
Comincia del dimeftico a trovare: 

Truova un paftor che in su ’n un capperone 
Certe vivande sue volea mangiare, 

E fece infiem con lui colezione : 

Mangiato , comincioffi addormentare , 

Perchè la notte non avea dormito, 

E dal paftor fi trovò poi tradito . 
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Quello pallor sopra Bajardo arranca, 
Come vide Rinaldo addormentato : 

Vede Rinaldo che’l deftrier gli manca ; 
Che fi dello perch’egli avea sognato 
Ch' un gran lion 1’ avea preso per Tanca ; 
E difie: or sono io ben male arrivato: 
E’1 me’ che può soletto ne va a piede. 
Perchè Bajardo e ’l paflor non rivede . 

Quello pallor n’andò a una città. 
Deve il soldan teneva il suo tesoro: 

Il maflro giullizicr che quivi Ha , 

Vide il cavallo a quell’ uom groflo e soro 
E quel che ne volea domandato ha : 
Collui chiedea trecento dobbre d’ oro ; 
Onde e’ rispose : io vo’ veder provallo : 

E quel pallor di spron dette al cavallo . 

Bajardo conosceva a chi egli è sotto : 
Subitamente prese in aria un salto : 

Onde il pallor che a T arte non è dotto , 
Si ritrovò di fatto in su lo smalto , 

E del petto due cortole s’ ha rotto . 

Il giuftizier che ’l vide levar alto , 

Dille al pallor: quello è pel tuo peccato; 
Ch’io so che quello cavallo hai imbolato ; 

Poi gli fece i danari annoverare . 

Or ritorniamo a Rinaldo eh’ andava 
Sanza veder dov’ egli abbi arrivare , 

E, Ricciardetto e Ulivier , chiamava, 

Morg. Mngg. T. 11 . ' f. 
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A quello modo vi vengo ajutare ! 

Quando d’ Orlando fi rammaricava: 

Dove lasciato t’ho, cugin mio buono, 

Mei bosco, cd io dove arrivato sono? 

O Carlo Magno, ben sarai contento: 

O Ganellon , bene arai allegrezza : 

O Chiaramente , il tuo rigoglio è spento: 

O Montalban , tu tornerai in battezza : 

O buon Guicciardo, dove è il tuo ardimento? 
O donna mia, dov’è tua gentilezza? 

O caro Adolfo mio , come farai ? 

Ornò. Rinaldo, che via piglierai ! 

E così lamentando capitde 
A Babillona per molte contrade : 

Eflendo pretto , un pagan riscontrde , 

E domandollo di quella cittade: 

Onde il pagan ridendo lo beffile, 

Quando lo vide così in povertade : 

Tu hai. gli spron, dicea, dov'c’l ronzino? 
Tu’l debbi aver giucato pel cammino. 

Donde Rinaldo s’adirò con quello: 

Ditte: per Dio, tu pagherai lo scotto: 

Prese la briglia e colui pel mantello , 

E ditte: io^ vo’l’alfana che tu hai sotto; 

E serba tu gli spron , ribaldo e fello : 

Poi tratte fuor Frusbcrta e non fe’ motto ; 

E dettegli un rovescio a la francesca, • 

Che lo tagliò pel mezzo a la turchesca. 
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Morto collui. innanzi gli venia 
Un altro che parea buona persona : 

Dille Rinaldo: dimmi in cortelìa , 

Quella città com* ella lì ragiona ? 

Colui rispose sanza villania : 

Sappi che quella è la gran Babillona ; 

E Babillona lì chiama maggiore ; 

E ’1 soldan de T'Ainecche n’ è lìgnore . 

Ed ccci una figliuola del soldano , 

Che molto afflitta mena la sua vita ; 

Ed elfi innamorata d' un crilliano , 

E duoilì che noi vide a la partita : 

Sento eh’ egli è non so che Montalbano ; 
Tant’ è che per lui par tutta smarrita ; 

E tutta solitaria è fatta quella , 

Che solca la città tener già in fella . 

Or io t‘ ho detto più che non domandi : 
S' altro tu vuoi da me , chiedi tu flcflo , 
Ch’ io *1 fatò volentier, pur che comandi , 
Che certo un uom gentil mi par’ da preflo . 
Dille Rinaldo : troppo me ne mandi * 
Contento , se ’l tuo nome mi di’ adellò . 
Dicea il pagun : lìa fatto e volentieri 
Ciò che tu vuoi; chiamato son Gualtieri: 

E se ti piace , io vo’ teco venire 
Dove tu vai, ch’io son uom poveretto: 

Non ho faccenda o roba da partire ; 

E d’ cllerti fedcl giuro e prometto : 

E i 
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Quando Rinaldo così ode dire. 

Dille*. Gualtier, per buon fratei t’ accetto ; 
Come ne 1’ altro dir vi sarà porto . 

Crifto vi guardi , e dia pace e conforto ; 


Fine iel Canto decimofefto . 
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Ergine innanzi al parto e ora e sempre. 
Vergine pura , vergine beata , ' 

Vergine che’l tuo figlio in ciel contempre,.. 
Vergine degna , vergine sacrata , 

Vergine eli’ ogni cosa guidi e tempre. 
Vergine con Gesù noftra avvocata. 

Vergine piena di grazia e di gloria, 

Vergine eterna, ajuta la mia ftoria. 

E 3 
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Sappi ch’io son colui per cui sospira 
Ne la città la figlia del soldano ; 

Ma la fortuna che sue rote gira, 

M’ha qui condotto con gli sproni in mano, 
E di me fatto il berzaglio e la mira: 

Or pur torrai queft’ altana , pagano ; 

Che ’l mio cavallo ho perduto Bajardo , 

E ’l mio cugin che mai fu il più gagliardo . 
Nc la città n’andrai subito a quella: 

•'Dì che Rinaldo in sul campo 1’ aspetta 
A la battaglia armato , non in sella , 

Che vuol de’ suoi prigion far la vendetta: 
Vedrai che gli parrà Buona novella : 

Gualtier sopra l’ alfana fi rafiètta , 

E predo in Babiilona andava a Antca , 

E quel ch’ha detto Rinaldo , dicea . 

Diceva Antea : può farlo la fortuna , 

Che fia Rinaldo, c-fia cosi solétto 
Sanza cavallo o compagnia nefiuna! 

E corse a Ulivicvi e Ricciardetto , 

E dille: or non temete cosa alcuna; 

Perchè sapea che vivon con sospetto ; 

E quanto più potea gli confortava : 

Che per amor di Rinaldo gli amava . 

E Ricciardetto avea trattato in modo , 

Che mai ncfliin disagio comportde ; 

Tanto la ftrigne 1’ amoroso nodo : 

Poi fatto quello al soldan se n’ andóe : 
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Voi non sapete , diflè , quel ch’io odo ; 

Però quel ch’ho sentito, vi diróe : 

Rinaldo fuor m’aspetta de le mura, 

A piè, soletto, sol con l’ armadura. 

Il 6oldan diflè: molto Arano è il caso, 

Ch’ un cavalier di tanta nominanza 

Così sanza cavai Ila sol rimaso ; : 

E diflè: che di’ tu , Gan di Maganza, 

Che se’. d’ ogni scicnzia e virtù vaso? 

Sai che Rinaldo ha pur molta portanza ; 

Nè la fortuna ritentar vorrei : 

Per tanto il tuo consiglio caro arei < 

Forse che Gano ebbe a pensare a quello, 
Ch’avea di tradimenti pieno il seno; 

E la rispofta apparecchiata ha prefto : 

Diflè : soldan , s’ a mio modo fareno , 

Non ir.ettòrem così in un tratto il rollo. 

Ma minor polla eh’ A n tea, mettereno : 

Se Rinaldo ama la donna famosa, 

Credi per lei che farebbe ogni cosa . 

E’ c’è quel Veglio antico maladetto, 

Che Ita ne la montagna d* Aspracorte , 

E tutto il regno tuo tiene in sospetto : 

La tua fanciulla con parole accorte 
Conchitigga con Rinaldo quello effètto: 

Che se a quel Veglio dar crede la morte , 
Che riarà i prigioni : e tutti i patti 
Gli oflèrverai che in. perfla furon fatti ; 

r 4 
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Era il soldano uom molto scozzonato , 
E’ntese ben che lo manda a la mazza; 

E fra se diflè : che uom scellerato ! 

Ecco ben traditor di fina razza ! 

Rispose : io lodo quel eh’ hai configliato : 
Ogni altra cosa sare’ forse pazza: 

E la sua figlia confortò eh’ andaflè 
Al suo Rinaldo , e quello domandale . 

Ella rispose al soldan eh’ era prella , 

E quanto più potè fi facea bella ; 

Miflèfi indolTo una leggiadra velia , 

Ove fiammeggia d’oro alcuna llella 
Nel campo azzurro, molto ben contella 
Di seta ricca ; e poi montava in sella 
Con due sergenti ; e non volle armadura ; 
Ed a Rinaldo andò fuor de le mura. 

Quando Rinaldo Antea vede venire. 
Sente nel cuor di subito un riprezzo 
D’ amor che gliel facea per forza aprire , 
Ecco il sol, dille, fra le ftelle in mezzo. 
Giunse la donna che ’1 facea morire; 

Vide che s’era a seder pollo al rezzo 
A piè d’un moro gelso in su la llrada. 

In sul pomo appoggiato de la spada . 

E dille : mille salute a Rinaldo ; 

Qual fato ingiullo o qual fortuna vuole , 
Ch’ a piè soletto cammini pel caldo ? 
Quando Rinaldo sentì le parole , 
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Non potè a il cor nel petto ftargli saldo ; 

E dilTe : ben ne venga il mio bel sole; 

Qual grazia qui ti manda a confortarmi? 

Ma dimmi , dove hai tu lasciato 1 ’ armi ? 

Rispose la fanciulla : ah puro e soro , 

A quel che ci bisogna ogni arme è buona ; 
Ch’ io doverei per uscir di martoro. 

Far come Tisbe mia di Babillona , 

Poi che noi (iarno a piè del gelso moro , 

De la cui fede ancor la fama suona : 

E forse del mio amor collante e degno 
In qualche modo il ciel farebbe segno . 

Io son venuta , perchè il padre mio 
Vuoi ch'io ti dica quel che intenderai: 

Ch’ un noflro gran nemico antico e rio, 

Se tu l’uccidi, i tuoi prigioni arai, 

E ciò che in perlìa già ti promiflì io : . 

" Non so se ricordar sentito l’ hai ; 

Ma molco suona la sua polla magna: 

Il Veglio appellato è de la montagna. 

E Ratti d’ ogni cosa a la mia fede , 

Se tu farai, Rinaldo, quel ch’io dico: 

Ma dimmi come Ila rimaso a piede ; 

E ch’io non veggo Orlando qui il tuo amico 5 
Piglia quello cavai , che per mia fede , 

Se non l’accetti sarai mio nimico. 

Disse Rinaldo : in un deserto fokp 
Rimase Orlando, e ’l deflrier mi fu - tolto . 
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Il me’ eh’ io poflo mi sou qui condotto : 
L’ amor eh' io porto a Antea me lo fa fare : 
E son venuto a piè più che di trotto ; 

Ne voglio altro cavai mai cavalcare , 

Infìn che ’l mio Bajardo non m’è sotto: 

Or perchè sempre mi puoi comandare, 

Colui che di’ di montagna o di bosco , 
Fammi a saper; ch’io per me noi concsco. 

E sogli avelie la tolta di fèrro , 

Per lo tuo amor due pezzi ne farde : 

Così ti giuro , e so che mai non erro : 

E d’ ogni cosa in te mi fiderde 
Di ciò che fu ne’ patti, s’io I’ atterro. 
Rispose Antea : con reco manderde 
Un de’ miei mamalucchi che là vegni , 

E quello can malfusso te Io’nsegni. 

Io mi ritorno drento a la città , 

Che tempo non è or da far soggiorno: 

A’ tuoi prigion niente mancherà , 

Ch’ io gli ho sempre onorati notte e giorno * 
E libero ciascun di lor sarà , 

Rinaldo , in ogni modo al tuo ritorno : = 

Macon ha teco ; e poi voltò il cavallo ; 

Che ’n volto più non sofferia guardallo . 

E ritornelli sospirando drento, 

E ridiceva al soldano ogni cosa: 

Non domandar come Gan fu contento : 

De l’allegrezza non trovava posa: 
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E pcrch’ e’ fuffe doppio il tradimento , 

Dille così: se tu vuoi cor la rosa 
A tempo , c sama pugnerti la mano ; 

Un altro bei partito c è , soldano . 

Rinaldo non arà col Veglio scampo. 

Or mi parrebbe la tua figlia andaflè 
A Montalbano intanto a porre il campo : ' 
E baftere trentamila menade 
Prima che fia raffreddo quello vampo : 
Orlando non v’ è or che rimediale , 

Ma sol Guicciardo Alardo e Malagigi : 

E preso Montalban , preso è Parigi . 

Quello Uiivieri e quello Ricciardetto 
De’ miglior paladin son ch’abbi Carlo: 

Carlo' in Parigi è rimaso soletto , 

E per paura attenderà a guardarlo : 

Qui è il partito vinto, e’1 giuoco netto, 
Pur .che tu sappi , fignor mio , pigliarlo 
Donde al soldan troppo la’mpresa piace; 

E ciò- eh’ ha detto Gan gli fu capace. 

E la figliuola scongiurava e priega, 

Che ora b tempo acquiflar qualche fama ; 
Ma la fanciulla al principio ciò niega , 
Come colei che Rinaldo molto ama: 

E molto saviamente al padre allega , 

Che sempre più 1’ onor che 1’ util brama ; 

E che Rinaldo voleva aspettare , 

E ciò eh’ aveva promeflo osservare . 
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Il padre rispondea : prima che torni 
Dal Veglio, o eh’ e’.gli dia sì todo morte , 
Saranno trapassati molti giorni : 

Tu sarai a Montalban prima a le porte 
Co’ tuoi ftendardi e i tuoi baroni adorni: 

E oltre a quello , Orlando or non è in corte, . 
Nè Ricciardetto Ulivieri o Rinaldo; 

Però battiamo il ferro mentre è caldo. 

Quando Rinaldo sarà ritornato , 

Perch’ io m’ avveggo tu gli porti amore , 

Ciò che promesso gli hai , fia osservato , 

E giudo il mio poter faremgli onore , 

Tanto eh’ in perfia fi fia ritornato : 

Quivi fi poserà , sendo fignore: 

Direm che ne la Mecèa tu fia andata , 

E ’n pochi giorni qui sarai tornata . 

Gano in sul fatto diceva parole, 

Ch’eran tutte de’ colpi del maedro: 

Quando Antca vide che'l soldan pur vuole. 
Rispose che parata era a suo dedro : 

Fannofi insegne come far fi suole, 

E fornimenti pel luogo campedro : 

Padiglioni e trabacche s’ apparecchia ; 

E tutta l’arme fi ritruova vecchia. 

Non credo che mai tanto martellali! 

In Mongibello il gran fabbro Vulcano , 

Quanto per tutta Babillona fallì: 

E chi portava 'T, arco soriano , 
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Racconcia le saette co’ turcafli : 

Chi la sua scimitarra piglia in mano, 

E vuol veder s’ eli’ è di tutta pruova: 

Chi briglie c selle ■, e chi ftaffè rinnuova . 

In pochi giorni son tutti aflettati : 

E diè il soldan le sue benedizioni 
A la figliuola : e sono accomiatati , 

E dati tutti al vento i Ior pennoni: 
Guardava Antea cjue’ cavalieri armati , 

E tutti gli vagheggia in su gli arcioni , 

E dice: io vedrò pur Criftianitade , 

Cartella e ville e l’ altre sue contrade. 

Le sue marine i boschi i monti e ’l piano, 
E’1 bel cartel che guarda Malagigi 
Del mio Rinaldo, detto Montalbano: 
"Vedrò la bella chiesa san Dionigi : 

Vedrò il Danese, Aftolfb e Carlo Mano, 
Quand’ io sarò a combatter poi a Parigi ; 

E s’ io torrò a Rinaldo il suo cartello. 
Potrò ciò ch’io vorrò poi aver da quello. 

Combatterò co’ paladini, ancora: 

Rinaldo tornerà , così Orlando ; 

E proverommi con lor forse allora: 

La fama infino al del/ n’andrà volando : 
Così di quefte cose s’innamora. 

Mentre che a ciò pensava cavalcando , 
Come colei che sol bramava onore , 

E molto generoso aveva il core. 
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Gan per la via eoo lei molto parlava » 
Cli’ era con elfa a fargli compagnia ; 

Cosi faremo ; e molto confortava. 

Dicendo spedo: per la fede mia. 

Del traditor Rinaldo non mi grava ; - ' 

E’ non ci va due meli , che in balia 
Avete tutto il reame di francia , 

Sanza operare molto spada o lancia . 

Io ho parenti e amici in ogni lato ; 

E non .ha Carlo sì fidata terra, 

Ch’ io non sappi ordinar qualche trattato , 
Come e' vedranno appiccata la guerra . 
Diceva Antea : guata uom bene oftinato ! 
Chi dice traditor, certo non erra: 

Che se di quello il mio giudizio è saldo, 
Non vidi a la mia vita un tal ribaldo. 

Così collor ne vanno a Montalbano . 

Or ritorniamo un poco al suo fignore: 
Rinaldo, e ’1 mamalucco del soldano 
Vanno a quel Veglio crudo e peccatore . 
Dicea Rinaldo a lo scudier pagano : 

Monta in su quell’ alfana per 11119 amore: 
Che infin cbe’l mio cavai non tro verde , 
Altro dellrier già mai cavalcherde . 

Non voleva il pagan per reverenza ; 

Ma poi per reverenza anco 1 * accetta : 
Vanno parlando de la gran potenza 
Di quell’ aspra persona e maladetta.. 
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Diceva il marnai ucco : abbi avvertenza , 

Gire la sua branca addotto non ti metta . 
Rinaldo rispondea: tu riderai; 

Che maggior bdlia son di lui affai . 

Poi che furono entrati in un gran bosco r 
In mezzo a quel trovorno un gran burrone * 
Diserto oscuro e tenebroso e fosco: 

Disse il pdgan : qui Ha quel can ghiottone 
In quel palagio che vedi : io il conosco 
Infin di qua ch'io’l veggo a un balcone: 

E mcflra quello a Rinaldo che flava 
A la findira , e pel bosco guardava . 

Coivi’ e’ vide apparir Rinaldo , fòrte 
Gridò da quel balcon ; che gente è quella ? 
Che , andate voi cercando qua la morte ? 
Venne a la porta con molta tempeflra . 

Disse Rinaldo: a te sanza altre scorte 
Venuti fiam per 1’ oscura forefla ; 

E vengo a dare a te quel eh’ ha’ tu detto , 
Per onta c disonor di Macometto . 

So che tu se’ del gran soldan nimico; 

E son venuto qui per vcndicallo 
Di ciò che fatto gli hai pel tempo antico ; 
Che contro lui commetto hai più d’ un fallo. 
Rispose il Veglio : io fui sempre suo amico 
Per ogni tempo ; e tutto il mondo sallo: 

E perchè cavalier ini par’ da bene , 

Vo’ che tu intenda onde talcosa viqìe. 
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Quello soldan già sendo addormentato , 
Una mattina in vifion vedea 
Che sendo sopra il suo cavallo armato , 
Una montagna addotto gli cadea; 

E ha per quello sogno interpretato, 

Ch’ io lìa quel desso e già ci mandò Antea 
A combatter con meco : e finalmente 
De la battaglia fi partì perdente. 

Quefto sospetto fa che mi persegua, 

E cerchi quanto e’ può tormi la vita ; 

Sanza voler con meco accordo o triegua : 

Ma se quella sentenzia è (labilità 
In ciel ; se innanzi a me non fi dilegua ; 
Convien che finalmente fia esaudita: 

Or se tu se’ venuto qua a sfidarmi , 

Aspetta tanto ch’io prenda mie armi. 

Disse Rinaldo: in ogni modo voglio. 

Che tu ti velia tutta tua armadura; 

Che altrimenti combatter non soglio : 
Vcdrem come al mio brando sarà dura: 

E forse ti farò giù por 1’ orgoglio , 

E più il soldan non illarà in paura : 

Armofii il Veglio, allor di tutta botta 
Di pelle di serpente dura e cotta . 

E tolse per ispada un mazzafrufto 
Con tre palle di piombo incatenate , 

Ferrato nocchieruto grave e giufto , 

E ritornò a Rinaldo immediate : 

r ,• ... 
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E dilTe : io ti farò mutar di gufto , 

Coinè tu afTaggi di quelle picchiate : 

Che s’ io t’ accocco una palla di piombo , 
Di Babillona s’udirà il rimbombo . 

Ma vo’ che tu mi dica , se ti piace , 

Il nome tuo , e se tu se’ pagano ; 

Poi che tu parli sì superbo e audace , 

E vuoi far le vendette del soldano. 
pirtè Rinaldo : ciò non mi dispiace : 

10 sono il gran fìgnor di Montalbano, 

E per amor d’ Antea vengo a ammazzarti ; 
Che lo farò pria che da me ti parti . 

E so che per la gola , Veglio, menti, 
Ch’ a la battaglia vinc elTì colei: 

Non sette, come te, co’ tuoi parenti: 

Oltre io ti sfido per amor di lei; 

Ed hogli fatti mille sacrameriti. 

Che sanza il capo tuo non tornerei : 

E nel partir mi donò quella flella 
D una sua velia eh’ avea molto bella : 

Ed io gli donerò per cambio a quello 

11 capo tuo, malvagio traditore. ' 

Turbolfi il Veglio ne la fronte preflo, 
Quand’e’sentì chi era quel lignore : 

E se fullè il partirli flato onello. 

Si dipania; sì gli tremava il core: 

Ma per vergogna il mazzafrullo alzòe, 

E con Rinaldo la zuffa appiccde. 

Morg. M/jgg. T. II. p 
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Rinaldo aveva gli occhj a quelle palle , 

Ch’ un tratto che 1’ aveflìn fatto colta. 

Gli facevan le gote altro che gialle; 

Pur s’ appiccorno alcune qualche volta. 

Che non potè cosi netto schifalle; 

Tanto che 1’ elmo sonava a raccolta: 

Dunque convien di’ ogni suo ingegno adopre, 
E con lo scudo e col brando fi cuopre . 

E come e’ vede la mazza caduta , 

Il me’ òhe può con la spada il punzecchia; 
Quando a le gambe , quando a la barbuta : 
Con l’altro braccio lo scudo apparecchia 
Per riparare;' e ’n tal modo s : aiuta, ■ 

Che lo schermire era 1* arte sua vecchia : 

Ma ogni volta riparar non- puofli ; 

E spellò con 1’ un piede inginocchiofTi .. 

Quand’cbbon combattuto, un’ ora o pitie, 
Rinaldo un tratto 'Frusberta. su alza 
Per inoltrare. a quel colpo sua virtue: 

Un cappellaccio ch’egli -avea. giù balza 
Per la pcrcolfa ; che sì aspra tue , 

Che ’l crudel Veglio la terra rincalza : 

E cadde come il tordo sbalordito * r 
Tanto eh’ un pezzo Rette tramortito. 

E risentito dille : cavaliere , 

Io mi t’ arrendo , e donami tuo prigione ; 

Che mi potevi uccidere a giacere ; 

Da ora innanzi, famoso barone , - 
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Di mia persona fanne il tuo volere. 

Dille Rinaldo: per mio compagnone 
T’accetto, c tua persona franca e degna 
Con meco in compagnia vo’ che ne vegna. 

Rispose il Veglio : io son molto contento 
Seguitar cavalier tanto giocondo ; 

E vo’chc fìa tuo sempre a tuo talento 
Quello palagio, e‘ ciò ch’i’ ho nel mondo, 

E s’ altro c’è che ti fìa in piacimento. 
Rinaldo dille: a quello sol rispondo, 

Che tu ci deflì da far colezione, 

Ch' ognun ci piglierebbe oggi al boccone . 

Noi abbiain pdf un deserto camminato, 
Dove pan non fi truova nè farina; 

E so che ’1 mio compagno anco è affamato , 
Ch’era a cavai: pensa chi a piè cammina: 
Abbiam sanza vigilia digiunato; 

Che ci partim per tempo jer mattina. 

Il Veglio apparecchiar facea vivande , 

E fece loro onor subito e grande: 

E Hanno così inlìeme a riposarli . 

Or ritorniamo ov’io lasciai Antea, 

Ch’ a Montalban cominciava appreflarfi , 

Tanto che un giorno a le mura giugnea, 

E con sua gente comincia accamparli : 

E poi mandò come Gan gli dicea. 

Un melìaggier di subito al callello 
Al buon Guicciardo e 1’ altro suo fratello . 

F z 
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Il meflb andò con la ’mbasciata in fretta , 
E dille cortie del soldan la figlia 
Era venuta con molta sua setta: 

E che non abbin di ciò maraviglia. 

Però che quello è fatto per vendetta 
Del lor fratei contro a la sua famiglia : 

Che mandin giù le chiavi del coltello , 

O vengan sopra il campo a 6alvar quello. 

Guicciardo a quel meflaggio rispondea : 
Che non sa che vendetta o che cagione 
A queff impresa commossa abbi Antea ; 

E che reftava picn d’ammirazione; 

E che le chiavi eh’ ella gli cìtiedea , 

Gli porterebbe lui sopra 1’ arcione , 

Per dargliel con la punta de la lancia , 

Che così era il coftume di francia . 

Torna il messaggio e fece la ’mbasciata; 
De la qual cosa Antea seco sorrise : 
Guicciardo con Alardo e sua brigata 
L’altra mattina ognun l'arme fi mise; 

E tutta fu la terra rafforzata , 

E con le sbarre le ftrade ricise; 

E vennono in sul campo armati in sella. 
Dove aspettava la gentil donzella ; • 

La qual come coftor vide venire , 

Fecefi incontro benigna e modella , 

E dicea seco: e’ non posson disdire. 

Che non fien di Rinaldo e di sua gefta , 
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Tanto sopra il cavai moftran d’ ardire: 

L’ aspetto e ’l modo lor lo manifefta : 

E di Rinaldo suo pur fi risente, 

E salutogli graziosamente . 

E disse : tu che innanzi a gli altri guardo , 
Sanza che’l nome tuo più oltre dica. 

Se’ quel gentil baron detto Guicciardo , 

Dove ogni gentilezza fi nutrica: 

Quell’ altro cavalier chiamato è Alardo, 

In cui risurge ogni eccellenzia antica: 

Ma dimmi ove hai tu lasciate le chiavi, 

Che in su la lancia dicefti arrecavi ? 

m 

Guicciardo gli^rispose : o damigella , 

Io non so la cagion de la tua impresa :i 
Ma poi che così è, venuto in sella 
Sono in sul campo per la mia difesa: 

E certo tu mi par donna sì bella , 

Che di combatter con teco mi pesa : 

Se ignun de’ miei t’ha filtro mancamento. 

Per la mia fé eh" io ne son mal contento. 

E arei caro intender qual fia quello 
Che t’ abbi fatto ingiuria , ove o in qual parte , 
Per darti poi le chiavi del cartello ; 

Che tu mi par, quand’io ti guàto , Marte : 

Nè altro fuor eh’ un mio carnai fratello , 

E’1 mio cugin, maeftro di quell’ arte, 

Cfbè Orlando e Rinaldo d’ Amone 
Vidi ftar meglio armato in . su l’ arcione . 

F 3 
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Rispose allora a Guicciardo la dama: 

Per gentilezza c non per nimiftate , 

Per acquietar con teco in arme fama , 

Vengo a combatter la voftra cittate . 

Disse Guicciardo : se quella lì chiama , 

Gentil madonna, come voi parlate; 

Forse eh’ eli’ c gentilezza in sona ; 

Ma in francia noftra mi par villania. 

Pur .se con meco volete provarvi , 

Contento son ; ma facciam quello patto ; 

Che a Rabillona dobbiate tornarvi 
Con tutta vollra gente s’ io v’ abbatto ; 

Se mi vincete, il cartel vo’ donarvi . 

Rispose Atrtea : per Macon ciò Ila fatto: 

Piglia del campo, gentil mio Guicciardo, 

Ch’io proverò come sarai gagliardo. 

Preso del campo le lance abbassaro, 

E vengonlì a ferir con gran fierezza : 

E poi che infieme i deftrier s’ accoftaro , 

Il buon Guicciardo la sua lancia spezza, 

E molti tronchi per 1’ aria n’andaro: 

Ma la fanciulla il colpo poco apprezza, 

E per tal modo Guicciardo ha ferito, 

Che di cadere al fin prese partito. r 
Disse la dama: tu se’ mio prigione: 

Io vo’ provarmi con quell’ altro ancora : 

E mandò via Guicciardo al padiglione , ^ 

E’nverso Alardo .s’ accollava allora, .< 
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E dille : piglia del campo, barone, 

Poi che Guicciardo de la sella è fuora . . 
Alardo prefto allor del campo tolse , 

E l’uno incontro a l’altro il defticr volse. 

Vanno più prefto ch’uccello o saetta 
Di buon baleftro o arco disserrata, 

E pensa ognun la lancia in refta metta. 
Quando fu tempo d’ averla abballata : 

E come inlìeme furono a la ftretta , 

Tremò la terra, e parve impaurata. 

Tanto Antea grida e’I suo cavai conforta 
Che '1 suo lìgnor come un drago ne porta. 

Alardo ne lo scudo appiccò il ferro, 

E fece con la lancia il suo dovuto; 

Ma poco valse il colpo, s’io non erro , 

Che noi passò , benché fia molto acuto ; 
Perchè non era una foglia di cerro,. 

E finalmente reftava abbattuto : 

Ch’ al colpo de la donna non s ! attenne ; 
Tanto eh’ a lui com’ a quell’ altro avvenne, 
E funne al padiglion preso menato. 
Quivi allor Ganellon con lei s’ accolla ; 
Disse la dama • a Gan : eh’ hai tu pensato 
Far di collor ? rispondimi a tua polla . 
Quel traditor che flava apparecchiato, 

Non ebbe troppo a pensar la rispofta, 

E dille; dama, a voler giucar netto , 

Io gli farei impiccar : quello è in effetto.. 

F 4 
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Rispose la figliuola del soldano : 

Non dubitate , cavalier , d’Antea : 

Colui per cui tenete Montalbano , 

Gioflrò con meco; e so che mi potea 
Uccider con la lancia ch’avea in mano; 
Ma noi sofferse il ben che mi volefl: 

E per suo amor vo* render guidardone, 

E non sarà contento Ganellone. 

Io gioftrai in perfìa col voflro Uli vieti, 
E v in filo , e così poi Ricciardetto ; 
Quantunque io noi facefli volentieri: 

E molto duol ne sento, vi prometto; 
Però ck’ io gli ho lasciati prigionieri 
Al padre mio , e lfonne con sospetto : 
Rinaldo è ito acquiftar per suo meglio 
De la montagna quell* antico Veglio . 

E come quello acquiftato sarà. 

Gli renderà i prigioni il padre mio : 

E so che prefto ne verranno in qua; 

De la qual cosa i’ho troppo difio; 

Nè infìn che fia tornato il cor mi Ila 
Contento drento al petto, pel mio Dio: 
Or quello traditor can rinnegato 
Si pentirà di quel ch’ha conlìgliato . 

E fecegli imbottire il giubberello 
Da quattro mamalucchi co’ baffoni : 

Nè mai campana sonò sì a martello , 
Quanto e’sonayan le percuflioni; 


Digitized by Google 



Canto x vii. 




Guicciardo ne godea, così il fratello. 

Poi che battuto fu , que’ compagnoni 
Lo rizzon su con ischerno e con beffe , 
Dicendo tutti : naflèrl bizzeffe . 

Non intendeva Gan quefto linguaggio , 

Se non che- la fanciulla gliel chiari: 

I mamalucchi voglion per vantaggio 
Per ogni baronata un naflèrl 

Da ogni peccator che fanno oltraggio: 

Or vedi , Ganellon , la cosa è qui ; 

II tradimento a molti piace affai ; 

Ma, il traditore a gnun non piacque mai . 

Cosi in parte portò la penitenzia 
11 traditor di Gan de’ suoi peccati : 

Che per occulta e divina sentenzia 
Sono affai volte i noftri error purgati; 

Ma voglionfì portar con pazienzia ; 

Non come Giuda andar tra’ disperati : 

Dunque e’ fi vede al fin la sua vendetta 
Per qualche via chi luogo e tempo aspetta. ' 
Guicciardo ringraziò quanto più puotc 
La damigella di quel eh’ avea fatto: 

Ma per dolore il petto fi percuote, 

Ch’Ulivier di prigion non era tratto , 

E Ricciardetto: e bagnava le gote. 

Temendo che il soldan non rompa il patto : 
Ma quanto può dà lot coftei conforto , 

Che a niun di lot non gli fia fatto torto. 
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Allor pregorno Guicciardo e ’l fratello ! 
Piacciati , Aurea , venire in cortefia 
A ftar del tuo Rinaldo nel cartello , 

Tanto die torni in qua di pagania: 

Non ti bisogna ornai combatter quello ; 
Ogni cosa ti diamo in tua balia: 

De la qual cosa fu cortei contenta : 

E Ganellon ne la prigione ftenta . 

Lasciamo Antea che flava a suo piacere 
A Montalbano, e’1 suo Rinaldo aspetta: 

E molto onor secondo il lor potere , 

Fanno i crirtiani a quella donna eletta. 
Orlando va con molto dispiacere 
Con quella sventurata poveretta , 

Come dicemmo, che s’era fuggita 
Da que’giganti per campar la vita . 

Ove se tu , dicendo , --fratei mio ? 

Ove lasciato m’ hai così meschino ? 

Ove vai tu ? perchè non son teco io ? . 
Ove mi guidi, mio buon Vegliammo ? 

Ove capiterem ? quello sa Dio ; 

Ove , o in qual parte fìa noftro cammino ? 
Ove guido cortei per quelli boschi? 

Ove troviam qualcun che la conoscili? 

Io maladico la fortuna ria ; 

Io maladico perlia e l’ amoftante : 

Io maladico la disgrazia mia: 

Io maladico la gente affiicante : 
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Io maladico il soldan di sona ; 

Io maladico Antea che volle amante : 

Io maladico amor che n’ è cagione : 

Io maladico il noftro Ganellone . 

Sentendo la fanciulla lamentare 
Orlando, gran pietà gli venia al core. 
Dicendo: laflo, non ti disperare; . 
Raccomandati a Dio giufto Signore , 

Che non ci voglia così abbandonare . 
Orlando dille: dama, per mio amore 
Cavalca innanzi un po’ col mio scudiere, 
Ch’ io vo’ soletto alquanto rimanere . . 

Terigi c la fanciulla s’ avvide : 

Orlando allor di Vegliantino scese, 

E in terra ne la via s’ inginocchide : 

Le braccia al cielo umilmente diftese , 

E ’l suo Gesue come solea adorde , . 

E la sua madre , che in qualche paese 
Lo conducellè fuor di quel burrone : 

E in quello modo fu la sua orazione : " 

O sommo padre giufto onnipotente, 

O Vergine in cui sol sempre sperai , 

O Redentor de la criftiana gente; 

Io non mi leverò di terra mai , 

Se prima non rallumini la mente 
Là dove il mio cugin condotto 1’ hai , ' 

O s’ egli è vivo o morto o incarcerato, 

O sano o infermo o dov’ e’ Ha arrivato-. 
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Io tc ne priego per quella virtute 
Che tu donafti a l’ angel Gabriello , 

Venendo annunziar noftra salute , . 

Che tu mi guidi dove c il mio fratello : 

E perch’io vo per vie non conosciute. 

Come a Tobia mi manda Ratfàello 

Che m’accompagni infin che me lo’nsegni , 

Se i prieghi miei di grazia in te son degni . 

Per l’ amor che portarti al noftro Adamo, 
Pel sacrificio che Abram già ti fe’. 

Per ogni profezia che noi leggiamo . 

Pel tuo Davidde e pel tuo Moisè , 

Per quella croce onde salvati fiamo , 

Pel tuo Jacobbe antico e per Noè , 

Pel lamento che fece Geremia , 

Per Giovacchin Joseffò e Zaccheria ; 

Pe’ miracoli già che tu tacerti ; 

Concedi tanta grazia a’ tuoi fedeli , 

Che dove è il mio cugin mi manifefti: 

Io te ne priego pe’ santi vangeli . 

In quello par eh’ un a voce fi delti 
Molto soave che parea da’ cieli , 

Dicendo : al tuo canimin va ritto e saldo , 

Che sano e salvo troverai Rinaldo . 

E troverai il cavai eh’ egli ha smarrito , 

E ch’egli arà acquiftato un gran gigante: 

Poi fu subito un lampo disparito 

Che prima a gli occhj gli apparve davaote : 
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Orlando sopra il cavai fii salito, 

E ringraziava le patenzie sante ; 

E la fonciulla e Terigi trovava , 

Che poco a lui dinanzi cavalcava . 

Usciron de la selva, e capitorno 
A una gran città che il re Falcone 
Signoreggiava ; ed a l’ olle smontorno : 
Apparecchiavan certa colezione , 

E due donzelli in quello vi paflbrno: 
Quella fanciulla a sua consolazione 
A l’ uscio corse per voler vedegli : 

E l’un di lor la prese pe’capegli. 

Era del re Falcon collui nipote , 

E Calandro per nome li diceva : 

Le chiome sparse e le pulite gote 
Vide ; e con seco menar la voleva. 

La fanciulla gridava quanto puote : 

Terigi prello a le grida correva. 

Ed accollolfi per torla al pagano ; 

Ma lugli dato un colpo aliai villano , . 

Tanto che cadde sbalordito in terra . 
Orlando intanto , e 1’ olle era là corso , 
E Durlindana con grand’ira afferra. 

Che mai non furiò si tigre o orso ; > 

Un manrovescio a Calandro disserra , 
Che lo tagliò nel mezzo come un torso: 
E Macometto nel cader giù chiama ; 
Cosi per forza lasciò andar la dama. 
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Eran con lui parecchie schiere armate : 
Corrono addoflò subito ad Orlando; 

Ma poi eh’ afTaggian de le sue derrate , 

Ognuno a drieto fi viene allargando . 

Fur le novelle al re Falcon portate: 

Vennene a l’ofte; e venia domandando: 

Che cosa è quella?. chi Calandro ha morto? 
Fugli rispodo : e’ non gli è fatto torto. 

Orlando al re parlò discretamente : 

Sappi eli’ io l’ uccili io , santa corona : 

Una fanciulla di nobile gente , 

Ch’ i’ ho con meco onella e cara e buona , 
Volea con seco menar quel dolente , 

E fargli villania di sua persona : 

E ftrascinava quella a suo dispetto: 

Or tu se’ savio ; il caso in te rimetto . 

So che ficura vuoi che fia la llrada , 

E non fi sforzi ignun per nefiun modo 
Ma che ficuro dì e notte vada . 

Rispose il re Falcon : troppo ne godo : 
Rimetti, cavalier , drento la spada: 

Di quel ch’hai fatto, io ti ringrazio e lodo ì 
Giuftizia sempre amai sopra ogni cosa : 

Quella è nipote mia figliuola e sposa . 

Vo’ che tu venga ne la mia città 
Per rifiorarti ancor di quell’oltraggio. 

Guarda se quello era uom pien di bontà , 
Guarda s’egli era- un re discreto e saggio 1 
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Rispose Oliando: ognun di noi verrà': 

Ma perche cavalier fiam di paflaggio , 
Un’altra gentilezza ancor farai, 

Che 1" olle in cortcfìa ci accorderai . 

Rispose il re Falcon : ben volentieri ; 

E subito chiamò lo spenditore , 

E fece contentar del suo l’oftieri: 

Poi rimontò ciascuno a corridore, 

Orlando, la fanciulla, e lo scudieri: 

Il re Falcone a tutti fece onore : 

E mentre che’l convito era più bello. 
Subito venne un meflaggiero a quello. 

Era un pagan che pare un coibacchione , 
Molto villan superbo {frano e nero , 

Coperto d’uha pelle di dragone: ■ 

E giunto con un modo crudo e fiero, 
Diceva al re : difirruggati Macone , 

E Giuppiter che regge il grande impero: 
Tu dei saper che’l tempo è pur venuto. 
Ch’ai mio fignor tu mandi il suo tributo. 

Turbolli tutto il re Falcohe , e diflè: 

O mia figliuola , lartb , sventurata , 

Quanto era meglio affili che tu morirti* , 
Anzi ch’ai mondo mai non furti nata! 
Orlando lo pregò che gli chiarirti 
Quel che importar volea quella imbasciata. 
Rispose il re Falcon: tu lo saprai; 

E meco infieme so che piangerai. 
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Un’isola c nel mar là de la rena: 

Otto giganti son tutti fratelli : 

Ognun molt’ arroganza e rabbia mena, 

Come ha fatto colini eh’ è un di quelli : 
Hannoci dato per eterna pena , 

Ch’ogni anno di noi trilli e meschinclli 
Una fanciulla lor tributo fìa : 

Tocca quell’anno a la figliuola mia . 

E non potè più oltre dir parola: 

Colui pur la’mbasciata sua replica: 

Il re Falcone abbraccia la figliuola . 

Orlando dille : vuoi tu ch’io gli dica 
Quel che mi par per la mia parte sola. 

Che di tener le lacrime ho fatica, 

Tanto m’incrcsce di lei e di voi? 

Ond’ c’ rispose : dì ciò che tu vuoi . 

Orlando dilfe al superbo gigante : 

Non so quel che’l fignor tuo fi domanda; 

Ma tu mi pari uom crudele arrogante : 

La tua imbasciata minaccia e comanda; 

Che ballerebbe al soldan del Levante : 

Dimmi il tuo nome, e dì quel che ti manda. 
Poi ti dirò quel che sarà dovuto , 

Come tu abbi a acquillare il tributo. 

Dille il pagan : se pur saper t’ aggrada 
Il nome mio , chiamato son Dombruno , 

E Salincorno il fir de la contrada . 

Rispose Orlando : lecito a ciascuno 


Digitized by Google 


Canto x Yx'i. ;■ $7.-; 

' ' • ^ . * 
E' ciò che fi guadagnatoli li spada: 

Quello corife !fi tu? dond’io son uno , 

Che vo' quella fanciulla guadagnarmi 
Con teco con la spada o con altr’armi. 

Dille Dombrun per Dio., contento sono: 
Andiam , che noi farem bella la piazza ; 

E se tu vinci , va eh’ io tei perdono . 
Orlando aveva indoflò la corazza: 

E disse al re Falcone:- e* sarà buono' 

Ch’io ti gaftighi così fatta razza: 

Levofiì ritto, e miflèfi l’ elmetto , 

E disse: andiam, pagan , ove tu hai detto. 

Corsone in piazza ognun subitamente,: 

E tutto fu conturbato il convito : 

Salì Dombrun sopra un suo gran corrente , 
Orlando è sopra Vegliantin salito: •: 

Or qui fi ragunò di molta gente, 

£ la donzella col viso pulito 
Era a veder la sua redenzione ; 

E per Orlando faceva orazione , . . . - 

- Pure orazion s’ intende a la moresca : 
Pregava Macon suo che l’ ajutasse , 

E che di sua virginità gl’ incresca ,: 

■ Che ’1 fer gigante non la violasse 
Ne la suà pura età fiorita e fresca. 

In quello i due baron le lance basse 
Avieno; c tutta la piazza tremava, 

Però che Vegliantin folgor menava. 
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Il popol maraviglia avea di quello : 
Orlando truova Dombruno a la peccia; 

Ma pur lo scudo reggeva al martello: 

Ruppe la lancia che parea di feccia , 

E tutto lì scontorse il pagan fello ; 

E la sua afte appiccava a la treccia ; 

Ma per quel colpo ne fe’ tronchi e pezzi : 
Dunque lo scudo ad Orlando fe.’ vezzi . 

Prese Dombruno una sua scimitarra 
La qual già disse alcun ch’era incantata. 
Benché ’l noftro autor quello non narra : 
Credo più tolto forte temperata; 

E par che’nverso il ciel beftemmi e garra : 
Dette ad Orlando una gran tentennata. 
Gridando : se tu puoi, da quella guarti ; 

E de lo scudo gli fece due pani; 

Perchè con esso li volle coprire : 
Orlando de l’ un pezzo eh’ avea in mano , 
Dette a Dombrun ; tal che gliel fe' sentire , 
Perchè nel ceffo giugneva al pagano , 

E fecegli tre denti fuora uscire , 

E tramortito rovinò in sul piano: 

Onde ciascun maravigliato fue. 

Che così prefto il torrion va giue . 

Dicendo : e' ballerebbe al conte Orlando : 
Quel colpa arebbe atterrato una rocca : 

Il saracin pur venne respirando , 

E ritto li mettea la mano in bocca , 


Digitized by Google 


Canto xyil 




99 

E le sue zanne non venia trovando, 

E ’l sangue giù pel petto gli trabocca ; 

Donde lì duol sanza comparazione , 

E sol li ftudia beftemmiar Macone . 

Poi diire al conte Orlando : affai mi duole 
De' denti e de l’onor ch’i’ho perduto; 

Pur sempre la sua fc’ servar li vuole : 
Comanda ciò che vuoi , eh’ egli è dovuto . 
Rispose Orlando : e’ balta due parole : 

Ch’ai re Falcon mai più chiegga il tributo: 
Ed ogni volta che tu mungerai , 

De la promeffa ti ricorderai . 

E vo’ che tu ti facci medicare 
Prima che tu ritorni a Salincorno ; 

E ftatti qualche dì qui a riposare: 

Così Dombrun li posava alcun giorno: 

Alcuna volta che yolea mangiare, 

Dicieno i servi che ftavan dintorno: 

Che fàrebb' ei co’ denti che gli manca ? 

Di Gramolazzo mungerebbe 1’ anca . 

Poi nel partir lasciò la fede pegno , 

Ch’ai re Falcon mai più, come soleva. 
Darebbe opprellion : ch’aveva il segno, 

Come con 1* arme perduto lui aveva 
Il gran tributo-, e tornolfi al suo regno : 

Il re Falcon contento rimaneva , 

E ringraziar non lì saziava Orlando , 

Dicendo eh’ ogni cosa c al suo comando . 

G z 
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Giunto Dombrun dove la rena aggira 
Al vento , e come il mar tempefta mena ; 
Raccontò tutto , e molto ne sospira , 

A Salincorno che n’ ebbe gran pena : 

E fatto è scilinguato : e con molt’ ira 
Diceva: a definar sempre ed a cena 
Ricorderommi di quel ch’ho perduto: 

Andrai tu , Salincorno , pel tributo . 

Rispose Salincorno : io v’ andrò certo 
A dispetto del cielo e di Macone: 

Chi è quel cavalier che t’ ha diserto ? 

Non debbe efler di corte di Falcone. 

Dille Dombruno: e’ non va pel deserto 
Di barberia sì poflènte lione , 

Nè leofanti, o per libia serpenti; 

Che non traelTe a lor come a me i denti . 

Non so ben chi fi fia quel cavaliere; 

!Ma so eh’ e’ sare’ ben buono erbolajo : 

Che sa cavare i denti , al mio parere : 
Quello è il tributo eh’ io t’ arreco e ’l majo : 
•E se tu vuogli andar , ti fo a sapere 
Che ne trarrà a te anco più d’ un pajq . 
lo gli promilfi , se 1’ olferverai , ' 

Che mai tributo al re tu chiederai ; 

E per me tanto non vi vo’ venire, 

Acciò che traditor non mi chiamallè. 

Pur Salincorno tanto seppe dire , 

Ch’ al fin Dombrun dispose che tornaflè ; 
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E cinquecento d’arme fe’guernire 
Di ciò che gli parea che bisognaflè : 

In pochi di ne venne al re Falcone, 

Com’ uom beftial sana’ altra discrezione. 

Sanza oflèrvare o legge o fede o patto 
Con quella gente intorno s’accampde, 

E manda un suo messaggio drento ratto . 

Il me(Tò al re dinanzi se n’ andde , 

E dille brevemente appunto il fatto , 

Sì come il 9uo lìgnor gli comandóe. 

Che mandi prello al campo a sua difesa 
Colui ch’ai suo fratei ‘fé’ tanta offesa. 

E Ha sopra un’ alfana , e suona un corno , 
E minacciava il cielo e la natura . 

Orlando come inteso ha Salincorno, 

Fece a Terigi darli l’ armadura: 

E la figliuola del re gli è dintorno , 

Dicendo : Dio ti dia , baron , ventura , 

E in ogni modo vincitor ti faccia, 

Poi che fortuna ancor pur mi minaccia. 

Diceva Orlando : non temer , donzella , 
Che in ogni modo rimarrem vincenti: 

Ch’ a Salincorno trarrò la mascella , 

S’al suo fratello ho tratto solo i denti; 

E con Terigi suo montato è in sella: 

Ma la fanciulla e certi suoi sergenti 
Volle con lui fino in sul campo andare. 

Che sanza lui non fi fidava Ilare. 

G 3 
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Diffe il gigante : se' tu quel pagano , 

Ch’ al. mio Dombruno hai fatto villania ? 

E* quella la tua femmina, ruffiano? 

Rispose Orlando; per la teda mia, 

Che gentilezza è teco esser villano : 

Così di . te , come de 1’ altro fìa : 

Quel eh’ io gli ho fatto mi pare una zacchera , 
Tanto è che preso non fìa più a mazzacchera . 

Quefla fanciulla ha cento servi e '1 padre 
Che te per servo non vorrebbon , credi : 

E le sue membra che son sì leggiadre , 

Volevi per tributo eh’ ancor chiedi ; ' 

E se’ venuto qua con quelle squadre ; . 

E di' eh’ io son ruffian : nettati i piedi : 

Che per voler bagasce e concubine. 

Ara il peccato tuo sue discipline. 

Disse il gigante : e’ non son sempre eguali , 
Come tu sai , le forze di ciascuno : 

I denti miei saranno di cinghiali; 

Non ti parranno forse di Dombruno; 

Otto giganti (ìam fratei carnali : 

Signor’ là de la valle di Malpruno 
Cinque ne sono ; .e noi tre damo indente 
Dove la rena come il gran mar freme . 

Rispose Orlando : i cinque pel bollire 
Sono scemati ; e queflo abbi per certo : 

Con quella spada un ne feci morire ; 

E 1’ altro un mio cugin eh’ è molto sperto : 
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Una fanciulla usoron già rapire ” 

Al re Goftanzo,e ftavan nel deserto; 
Quale ho con meco molto ornata e bella , 
E voglio al padre suo rimenar quella. 

E s’ io ritorno mai per quel paese. 
Ch’io truovi ancor que’tre ne la forefta; 
Io non sarò come fu’ già cortese, 

Ch’ a tutti a tre dipartirò la tefta.'. i : 
Or Salincorno tanta ira l’accese. 

Che cominciava a menar gran tempefta, 
Quand’ e’ senti ricordar tanti torti , 

E come due de’ suoi fratei son morti. 

Traditor rinnegato micidiale , 

Piglia del campo , con un grido disse. 
Orlando a Vegliantin fe’ metter ale , 

Poi lì voltava , e 1’ afte in basso misse , 
Ch’era un abete saldo e naturale. 

Qual tolse a la città , prima partisse : , 

E giunse con la lancia dura e grave 
Nel petto a quel che gli parve una trave . 

E disse allor; che diavol fia, Macone ! 
Quefto mi pare un albero di fufta. 

La lancia resse a la perculfione, 

Perch’ era dura e grossa e molto giufta : 

Ma regger non potè quel compagnone , 
Nè la sua alfàna, benché lia robufta ; 
Dunque fu il colpo- di tanta bontade* 

Che Salincorno e 1’ alfana giù cade : 

G 4 
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La figliuola del re che vide quello , 

Fra se disse 4 un miracolo ho veduto: 

E ’1 gran gigante feroce e Tubetto 
Dille ad Orlando : tu m’ hai abbattuto , 

( E saltò de la sella in terra pretto^ 

Vedi che flaffii non ebbi perduto: 

E 1 flato sol difetto de 1’ alluna; 

E la tua lancia fu molto villana. 

Rispose Orlando: ftu non se’ ben chiaro. 
Io ti potrei col brando chiarir tofto: 

A ogni cosa troverem riparo. 

Dille il pagan: per Dio , s* io mi t* accollo, 

10 ti forò coftar quel colpo caro. * 

Diceva Orlando : e pagherai tu il cotto ; 

E Durindana sua fuori ha tirata , 

E Sali acorno ha la mazza ferrata . 

Qui lì comincia a sentir vespro e nona : 
Qui le dolenti note cominciorno: 

Qui innanzi mattutin già terza suona , 

Qui non fi posan le mosche dintorno: 

Qui sanza balenar 1' aria rintruona , 

Qui purga i suoi peccati Salincorno: 

Qui fi vedrà chi saprà di schermaglia: 

Qui mottra £)urlindana s’ ella taglia . 

Il saracin talvolta alza la mazza, 

E dice: aspetta ch'io ti forbo il nifò: 

11 paladin rispondea: beftia pazza. 

Che dirai tu , se col brando lo schifò ? 
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Canto x vii. io/ 

E ritrovava a cortui la corazza , 

Tanto che spedo scontorceva il grifo; 

Ma non poteva colpirlo a l’elmetto. 

Però che allato gli pare un fìaschetto . 

E Salincorno per la sua grandezza 
Alcuna volta la mazza fallava: 

Un tratto mena con tanta fierezza , 

Che giunto a voto in terra rovinava . 
Orlando volle moftrar gentilezza: 

Lieva su , diflè : il pagan fi levava , 

E dille : dimmi , cavalìcr da guerra , 

Perchè cagion non mi ferirti in terra? 

Tu debb’effer per certo un uom gentile 
Di nobil sangue : tu non puoi negarlo : 

Tu non volerti darmi come vile: 

Se lecito , barone , è quel eh’ io parlo , 
Dimmi il tuo nome . Orlando ; come umile , 
Rispose : io son nipote del re Carlo, 

Orlando di Milon fìgliuol d’Angrante, 
Nimico d’ Apollino e Trivigante. 

• Sentendo Salincorno dire Orlando , 
Cominciò il cuore a tremargli e la mano , 

E diflè : onde venuto , o come o quando 
Se’ , paladino , in quefto luogo ftrano ? 

Non vo’ con teco operar mazza o brando , 
Ch’ io so che ’l mio poter sarebbe vano : 

Da ora innanzi fìa come tu vuoi ; 

Che la battaglia è finita tra noi . ■ 


ioé M O R G A N T E.' 

Odo che’l fior se’, di tutti i criftiani , 

E che tu sé’ fatato per antico: 

Io vo’ più tofto trovarmi a le mani 
Col tuo cugin ch’c molto mio nimico, 

E vendicarmi d’ affai cali Urani: 

Io vo’ che mi prometta come amico. 
Quando col tuo Rinaldo tu sarai. 

Per qualche modo me n’ avviserai. 

Ch’ io son dispofto rompergli la fronte , 
Però che mio nimico è in sepipiterno : 

E s’ egli è de la schiatta di Chiarmonte, 
Ed io del sangue son di Salinferno ; 

E non intendo soffèrir tant’ onte : 

Colui che ’l nome suo risuona eterno , 
Mambrin de 1’ Ulivante anco era nato 
Del sangue mio da ciascuno onorato. 

Difiè Orlando : io non so dove fi fi a 
Rinaldo ancor ; ma s’ io lo troveróe , 
Subito un meffo a te mandato fia , 

E ’n quello modo andar ti lasceróe , 

Ch’ai re Falcon non dia più ricadia ; 
Benché malvolentier ti liberòe : 

Ma so che tu darai nc l’altra rete. 

Se con Rinaldo mio vi proverete . 

Il saracin promifle licenziare 
Del tributo quel re liberamente , 

E fece il campo suo pretto levare. 
Orlando al re Falcon subitamente 
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Ne la città tornava a raccontare 
Com’ egli è. salvo, e libera sua gente: 

E dopo alquanti dì prese commiato, 

E lasciò quello al tutto sconsolato . 

E cavalcando va per molte ftrade 
Sanza posarli mai sera e mattina, 

E domandando va per le contrade,. 

Dove rta il re de la Bellamarina; 

Tanto che giunse un giorno a la cittade , 

E quella damigella peregrina 
Rappresentava al suo doglioso padre , 

Che l’ha gran tempo pianta, e la sua madre.* 
Era vellita a nero la città 
E ’1 re con tutti i suoi con molto affanno ; 

Nè sopra i campani! gridando va 
Ne’ suoi paefi più il talacimanno: 

Per le moschee molti uficj fi fa 
Al modo lor, che di cortei non sanno 
Dove perduta fìa già ftata tanto ; 

Sì che per morta n’ avean fatto il pianto . 

La novella n’ andò con gran furore 
Al re Goftanzo , come la sua figlia 
Era venuta, ond'e’gli crebbe il core, • 

E corse incontro con la sua famiglia : 

E tutta la città trafle a romorc, 

Come avvien sempre d’ogni maraviglia: 

Ognun voleva il primo abbracciar quefta; 
Pensa se ’l padre suo gli fece fefta . 
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Ella gli disse : quello è il conte Orlando ; 

E dove e come e’ l’aveva trovata , 

E da’ giganti tolta; e disse quando 
E in che modo e’ l’ avevon rujpata ; 

E tutta la sua vita vien contando ; 

E come pel carnmin l’abbi onorata 
Orlando sempre inlìn che l’ha condotta. 

Il re Gollanzo cosi disse allotta: 

Quello è colui che ti scampò da morte ? 
Quello è colui che t’ ha dunque prosciolta ? 
Quello è colui eh’ è tanto ardito e forte ? 
■Quello è colui eh’ a gli altri fama ha tolta ? 
Quello è colui ch’allegra or la mia corte? 
Quello è colui per cjii non se' sepolta? 

Quello è colui eh’ uccise il fìer gigante ? 

Quello è colui eh’ è ’l gran lìgnor d’Angrante? 

Non cavalca cavai miglior barone , 

Nè miglior cavalier porta elmo in tella : 

Non cinse spada mai fimil campione; 

Nè miglior paladin pon lancia in rella : 

Non uom tanto gentil lì calza sprone: 

Ed abbracciava Orlando con gran fèlla ; 

E la reina e lui lo ringraziorno , 

E tutto il popol suo che gli è dintórno . 

Or lasciam quelli llar cosi contenti : 
ì Ritorniamo al soldan di Babillona 
Che non pareva già che fi rammenti 
Di quel eh’ a Antea .pj'omisse sua corona 
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De’ due prigion;-ma pensava altrimenti 
Di tor subito a quelli la persona , 

Prima che lia Rinaldo à lui tornato 
Dal Veglio , dov’ e’ sa che l’ ha mandato . 

Mandò pel giuflizier quel traditore , 

E scrifle un brieve 
Al re Goftanzo per 
Che veniflè a veder 
Dicendo : sappi , famoso lignote , 

Ch’ io gli ho a punir di più d’una malizia, \ 1 
Com’ io dirò ne l’altro cantar bello. 

Guardivi sempre 1! agnol Raffaello . 


p^r la gran letizia 
inoltrargli amore, 
quella eiullizia; 


Fine del Canto de cimo f etilato . 
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Ti*r / ’é/ierèzzujrran pianiti facci 1 ano , 

Jl. Svine// 'a/te e ’/ re con u piangevano. 

' ' ~ M.r.Tl 


IL MQRGANTE MAGGIORE. 

CANTO DECIMOTTAVO. 
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-L^JLAgnifica , Signor , T anima mia, 

E lo spirito mio di tua salute; 

.E tu, per cui fu detto Ave Maria, 
Esaltata con grazia e con virtute , 

O gloriosa madre o virgo pia , 

Con T altre grazie che m’hai concedute, 
Ajuta ancor con tue virtù divine 
La noltra ftoria infin eli' io giunga al fine 


Canto x v i i i. ut 

» 

Io dilli che ’l soldati mandato avea 
Al re Goftanzo , e scritto che venifle 
A veder la gi ulti zia che facea : 

Ma come il niellò par che compariflè. 

Subito il re la lettera leggea , 

£ ’ntese quel che ’l traditore scrillè , 

La lettera ad Orlando pose in mano, 

Dicendo quello ha scritto il tuo soldano. 

Quando ebbe tutto inteso il conte Orlando, > 
Si volse al re Goftanzo sbigottito , 

E dille : a Dio e a te mi raccomando: 

Vedi come il soldan iti’ ha qui tradito : 

Ajuto in quello caso ti domando . 

Rispose il re : tu non arai servito 
A quella volta ingrato , Orlando mio , 

Ch’io ti darò soccorso pel mio Dio . 

Io farò centomila in un momento 
Cavalicr de la tavola ritonda: 

E se più ne volelfi ; anche altri cento : 

Gente e tesoro il mio reame abbonda : ’ 

Non dubitar , tu sarai ben contento , 

E vo’ che quel ribaldo lì sconfonda : > 

E mandò bandi e melTaggicri e scorte, 

Ch' ognun venillè prefto armato a corte . 

In pochi giorni furono a cavallo , 

E ordinati ftendardi e bandiere : 

Il suo bel gonfalone è nero e giallo : 

Mai non fi vide meglio in punto schiere : 
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£ scrisse al gran soldan che sanza fallo 
Fra pochi giorni il verrebbe a vedere : 

Che l’aspettasse , e i prigion soprattenga . 
Tanto che lui , che già s’ è mosso , venga . 

Orlando aveva le squadre ordinate 
Con le sue mani , e pieno è d’ allegrezza, 

E riguardava quelle genti armate 
Che gli parevan di somma prodezza : 

Quella fanciulla con parole ornate 
Moftrava di ciò aver molta dolcezza , 
Ch'Orlando rilforato fia da quella, 

E vuol con esso andar la damigella . 

Il re Goftanzo anco v’andò in persona: 
E vanno giorno e notte cavalcando , 

Tanto che son condotti a Babillona : 

Quivi di fuor fi vennono accampando , 

E fingendo amicizia intera e buona . 

Il re Goftanzo infieme con Orlando 
Vanno al soldan con molti caporali 
Uomini degni, e tutti i principali. 

Quando il soldan coftor vede venire, 

E vede tanta gente a la pianura',. 

Sentì dormenti , sentiva anitrire ; 

Comincia a sospettar con gran paura,.. 

E come savio nel suo core a dire : 

Qucfta è troppa gran gente a le mie mura : 
Pur fi moftrava allegro, ch’era saggio, 

E manda a Salincorno un suo messaggio , 
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Quel eh’ avea con Orlando combattuto , 

E che volea combatter con Rinaldo ; 

Che venga pretto in là ben provveduto ; 

E Salincorno mai non fi fu saldo , 

Che diecimila ordinava in suo ajuto : 

Ed eran, perch’e'son di luogo caldo , 

Uomini neri , e di datura giudi ; 

E portan per ispade mazzafrudi • 

Rappresento/n con quedi al soldano . 

Or ritorniamo a Rinaldo eh’ avea * 

Già vinto il Veglio. Un giorno quel pagano 
& avea con lui mandato prima Antea , • ' 
Vide venir gran gente per un piano ; 

E con Rinaldo e col Veglio dicea : 

Che gente è queda che di qua ne viene ? 
Non fi conosce a’ contraflègni bene. 

Rinaldo come e’ furono appreflàti , 
S’accoda , e domandava uno scudiere: 

Chi son codoro? ove fiere avviati ? 

Codui rispose ; è il madro giudiziere 
Ch’ a d.ìc cridian che sono imprigionati 1 
In Babillona va a fare il dovere : 

Son paladini e l'un di lor marchese , 

Ch’ una figliuola del soldan già prese . » 

In quedo che Rinaldo domandava, 
Giugneva il giudizier sopra Bajardo : 

Quando Rinaldo il cavai suo guardava , 

E‘ diventò come un lion gagliardo. 
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E 1 giuftizier per la briglia pigliava. 

Dille il pagan : se non eh* io ti riguardo , 
Che qualche beftia ne 1* aspetto parmi , 

T’ insegnerei per la briglia pigliarmi . 

Rinaldo trafile Frusberta per dargli ; 

Poi dubitava a Bajardo non dare : 

In quello il Veglio che vide appiccargli , 
Subito corre Rinaldo aiutare : 

Cominciò con la mazza a tramezzargli. 

Il giuftizier non fi potò parare : 

Che con un colpo la teda gli spezza , 

E cascò giù come una pera mezza . 

. Allor Rinaldo in su Bajardo salta: 

E come fu sopra il cavai salito , 

Predo levava Frusberta su alta ; 

E un pagano in sul capo ha ferito. 

Che del suo sangue la terra fi smalta , 

E morto a piè del cavallo c giù ito : 

Il Veglio predo sali in sul dedriere 
Di quel pagan , come il vide cadere. 

E tra la turba fi mette pagana , 

Tanto che molto Rinaldo il commenda r 
Quanti ne ghigne la sua mazza drana , 

Tanti convien che morti giù ne scenda . 

Il mamalucco eh’ aveva l’ alfana , 

Non fi dava anco; che v’era faccenda: 

E tutta quella gente fi sbaraglia , 

Che più che gente era o ciurma o canaglia . 
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Il Veglio pur con la mazza di ferro 
Ritocca e suona e martella e forbotta , 

Ch’era più dura che quercia o che cerro: 
Alcuna volta n’ uccide una frotta: 

Rinaldo fi scagliava come un verro 
Dove e’ vedeva la gente ridotta ; 

E rompe e urta e taglia e (traccia e spezza 
Ciò che trovava per la sua fierezza . 

Chi foggi prima, se n’andò còl meglio: 
Ch’ a tutti il ségno faceva Frusberta : 

E ogni volta con la mazza il Veglio 
Diceva a molti che dava l’ offerta : 

A quello modo chi dormisse sveglio ; 

E rilevava la mazza su a l’erta: 

E tutti in volta rotta fi foggiéno; 

Anzi sparivan come fa il balenò. 

Poi cominciò Rinaldo al Veglio a dire: 

10 vo’ch’a Babillona predo andiamo , 

Perchè il soldan farà color morire . 

Rispose il Veglio : tuo servo mi chiamo: 
Però comanda , eh’ io voglio ubbidire, 

E vo’ che sempre infieme noi viviamo: 
Dove tu andrai , io sarò sempre tèe» : 

E badi solo un cenno o Vienne meco . 
Mifionfi tutti a tre predo in cammino 

11 Veglio con Rinaldo e‘l mamalucco; 
Rinaldo , come al campo fu vicino , 

Dicea : se del veder non son riftucco , 

’ H i 
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Jo veggo tìnto popol saracino , 

Che non fu più al tempo di Nabucco ; 
D’insegne e padiglion coperto è il pianos 
Non so se amici fi son del soldano . 

Ma’l campo ch’alfediò Troja la grande* 
Non ebbe la metà di quella gente. 

Tante trabacche e padiglion fi spande ; 
Forse il soldan vorrà fare al presente 
A que’prigion guftar trifte vivande; 

Ma pel mio Dio eh’ io lo farò dolente : 
Quello cpn seco diceva Rinaldo, 

E venia tutto furioso e caldo . 

Orlando dille un giorno a Spinellone : 
Io vò’ che noi veggiamo i prigion nollri; 
Ch'era col re Gollanzo un gran barone ; 
Andiamo e pregherem che ce gli molari , 
San za cavargli fiior de la prigione . 

DilTc il pagan : sempre a’ comandi vpllri 
Sarò parato : e se non c'è d’ avanzo , 
Sarebbe da menarvi il re Gollanzo ; 

Che so che gli fia caro di vedere 
Due paladin di tanto pregio e fama . 
Orlando dille,: troppo m’.è in piacere ; 

E Spinellone il re Gollanzo chiama : 

Ne la città ne vanno a non tenere 
Più che bisogni lunga quella trama : 

E la licenza lor dette il soldano ; 

£ pon I? chiavi al. re Gollanzo in mano. 
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Canto xviii. ti-J 

A !a prigion se n’andorno coftoro: 

Come Ulivier sentiva aprir la porta , 

A Ricciardetto di (le : ecco coloro 
Che vengono a recarci altro che torta : 
Quefto sarà per 1* ultimo martoro : 

E molto ognun di lor se ne sconforta. 
Orlando , quando Ulivier suo vedea 
E Ricciardetto, parlar non potea.» 

Il re Goftanzo dille : or m’ intendete : 

Se voi volete adorar Macometto, 

De la prigione scampati sarete ; 

Se non che domattina io vi prometto 
Ch’ai vento infieme de’ calci darete. 

Rispose a le parole Ricciardetto : 

Se ci darà pur morte il soldan voftro , 
Contenti fiam morir pel Signor noftro . 

E se ci fujlè il mio caro fratello 
Rinaldo , non saremmo a quefto porto , 

, O '1 conte Orlando eh’ è cugino a quello : 
Ma spero, poi eh’ ognun di noi fìa morto , 
Contro a quefto crudel fignore e fello 
Vendicheranno ancor sì fatto torto, 

E piangeranne Babillona tutta ; 

Che so per le lor man sarà diftrutta ." 

Ma ben mi duol eh’ innanzi al mio morire 
Non vegga il mio fratello e ’l cugin mio ; 

E tuttavolca me gli par sentire, 

Come forse spirato dal mio. Dio . 

H J 
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Orlando non potè più sofferire , 

Che d’ abbracciargli avea troppo difio: 

E mentre che ciò dice Ricciardetto, 

Alzava la vifiera de 1* elmetto , 

E diffe : tu di’ il ver eh’ egli è qui predò 
Orlando che non t’ha mai abbandonato . 
Ulivier guarda , e dice : egli è pur dello ; 

E Ricciardetto 1’ ha raffigurato : 

Subito il braccio al collo gli ebbe mefib , 

Ed Ulivieri abbraccia il car cognato . 

Per tenerezza gran pianto facevano , 

E Spinciane c*l re con lor piangevano. 

Poi molte cose infieme ragionaro: 
Orlando dille ignun non dubitalfe, 

Ch’ a ogni cosa ordinato ha riparo; 

Ch* ognun di buona voglia fi posalfe: 

E cosi infieme al soldan riportaro. 

Le chiavi , che sospetto non pigliasse : 

E ringraziorno la sua fignoria 
De la sua gentilezza e cortefia . 

Orlando non s’ avea mai 1’ elmo tratto ; 
Onde il soldano un giorno gli ebbe detto: 
Deh dimmi, cavalier , che (lai di piatto , 
Per che cagion tu tien sempre l’ elmetto ? 
Ch’ io non pollò comprender quello fatto : 
Tu mi-farefti pigliarne sospetto: 

Io vo’ che tu xpel dica a ogni àiodo ; 

Se non eh’ io crederò che ci Ha frodo . 
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Diceva Orlando: Certa nimicizia 
Fa che quell’ elmo tengo così in tefta, 
Acciò che non pigliafle ignun malizia 
Di farmi a tradimento un dì la fèda. 

Dille il soldano : qui è sotto milizia : 

Non fi riscontra ben la cosa a sella : 
Sempre cplor che sconosciuti vanno , 

O per paura o per malizia il fanno . 

Io ho dispollo in viso di vederti , 

Se non che mal te ne potrebbe incorre . 
Diceva Orlando : in ciò non vo’ piacerti : 

D’ ogni altra cosa puoi di me disporre . 
DilTe il soldano: c’convien ch’io m’accerti 
£ vollegli la mano al viso porre. 

Orlando gli menava una gotata , 

Che in sul viso la man riman segnata . 

Quivi il soldan con gran furor li rizza , 
E grida a’ mamalucchi : su poltroni . 

Orlando fuor la spada non isguizza, 

Che conosciuta non lìa da’ baroni :• 
Rivoltoli! a coftor con molta llizza-, 

£ da lor li difende co' punzoni ( 

E pesche sanza nocciolo appiccava , 

Che li ritraile ognun che n’ alleggiava*. 

E Spinellon come fedel compagno , 
Subito pose la spada a la mano , 

E fe’ di sangue con effa un rigagno. 

Che nelfun colpo non menava invano : 
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Ma poi che vide e’non v’era guadagno , 

Si fuggì in una camera il soldano, 

E per paura fi serrava drento : 

Orlando fi ritraile a salvamento. ... » 

E Spinelionc , e ’1 re Goftanzo è intorno 
Con lui riftretti ; e son . di fuori usciti 
Di Babillona ; e nel campo tornorno : ' 

I baron del soldano sbigottiti , . 

Chi qua chi là tutti fi scompigliorno , 
Maravigliati di que’ tanto arditi : 

E fu per la città molto romore , 

Che così fuflc fatto al lor fignore . 

Quando il soldan raflicurato. fue , 

Fece venir tutta la baronia , 

E ne la sedia fi levava sue , 

Nè mai . fi fe’ sì bella diceria ; 

E co,minciò con le parole sue: 

Mai più fu . tocca la persona mia : 

Ma a ogni cosa apparecchiato sono : 

E come piace a voi, così perdono . 

Il re Goftanzo ha tanti cavalieri 
Che cuopron , voi vedete, il piano e ’l monte: 
Non so quai fi fien drento i suoi pensieri ; 

Ma per fuggir sospetto e maggior’ onte , 
Moftrato ho di vederlo volentieri : 

Or con colui che mi battè la fronte , 

Credo che. buon sarà) forse far triegua , 

Acciò che maggior mal di ciò non segua ; . 
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E dare a la giuftizia esecuzione 
Intanto di que’ due eh’ io tengo prefi ; 

Acciò che il re Goftanzo e Spinellone 
Ritornili con lor gente in lor paefi : * 

Morti quelli baron ch’abbiam prigione. 

Noi sarem poi da tanti meno ofifèfi : 

Che s’ io mi, fo nimieo al re Goftanzo , 

Per al presente non ci veggo avanzo . . 

In quello. mezzo Antea potre’ pigliare 
Quel Montalban che Gano ha configliato ; 
Rinaldo so che non dee mai tornare : 

Credo che '1 Veglio l’ abbia ora ammazzato : * 

A luogo e tempo fi potrà moftrare 
Al re Goftanzo che in abbi ingiuriato : 

Ch’ io non vo’ far vendetta con mio danno , 
Ma aspettar tempo come i savj fanno . 

*Salincorno riprese le parole: 

E’ non ha tempo mai chi tempo aspetta: 

Per nelTun modo triegua non fi vuole : 

10 vo’ con quelle man farne vendetta , 

Prima che molti dì ritorni' il sole: 

De la giuftizia che in punto fi metta , 

Quello mi piace ; e facciali pur prefto : 

E tutti in fine s* accordano a quello . 

Al re Goftanzo va tofto una spia, 

Z dice ciò che ordina il soldano : ... 

11 re Goftaqzo ad Orlando il dicia: 

Orlando dille : in punto ci mettiano , - 
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Ch’ a’ prigion fatto non fu villania : 

E tutti fi schierorno a mano a inano . 

In quello tempo il soldano ordinava 
Ciò che bisogna; e ’l giuftizier chiamava. 

E mille bandi per le sue città, 

Ch’ ognun ch’avelie armadura o cavillo. 

Venga a veder la giuftizia che fa. 

Che fi farà il tal giorno sanza fallo : 

Un giovane eh’ avea molta bontà. 

Sentendo quello, venne a vicitallo , 

Chiamato Mariotto, un gran fìgnore. 

Ch’era figliuòl del loro impcradore. 

Trentamila menò quel Mariptto , 

Onde al soldan fu quello molto caro. 

Armati ftranamente di cuojo cotto: 

Ben centomila a cavai ragunaro 
In punto a modo lor di tutto botto, 

E di mandar la giuftizia ordinaro ; 

Il giuftizier con molta gente andóe 
A la prigione, e i due baron legóc. 

Poi gli legò a cavallo in su la sella 
Pur sopra i lor deflrier con le lor armi ; 
Perchè il soldano in tal modo favella: 

Che tu gli meni amendue armati parmi . 

Il giuftizier eh’ al suo dir non appella , 

Rispose : così avea pensato farmi . 

Quello non era il giuftiziere usato , 

Che’l Veglio, com’io diffi, l’ha ammazzato. 
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Di nuovo un’altra spia ne y» volando. 
Che la giuftizia uscirà prefto fore : 

E Spincllone inlìeme con Orlando 
Raflettan le lor genti a gran furore. 

Il re Goftanzo al come vien parlando : 

E’ ci sarà fatica , car fignore , 

Racquietar quelli con ispada o lancia , 
Tanto in sul crollo son de la bilancia . 

Era a sentir molta compaflione 
I due baron come ciascun fi lagna : 

O conte Orlando , o Rinaldo d’ Amone , 
Dov’ è la tua portanza tanto magna ? 

Non aspettar più, vien col gonfalone ; 

Però che noi darem tolto a la ragna: 
Quelle parole van dicendo forte. 

Che gran paura avevan de la morte. 

Già . eran gli Itendardi apparecchiati , 

E Mariotto è innanzi a la giultizia: 

Già fuor de la città son capitati : 

Evvi il soldan ch’avea molta letizia; 

E sempre per la via gli ha svergognati ; 
Ribaldi traditor pien di malizia : 

Ma Ricciardetto a ogni sua parola 
Diceva : tu ne menti per la gola , 

Che tu se’ tu ribaldo e traditore : 

Ma ne verrà Rinaldo in qualche modo , 

E caveratti con sue mani il core : 

Che prometterti , e rimanerti in sodo , 
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Renderci a lui, crudele e peccatore. 

Dicea il soldino : tu arai predo un nodo , 

Che ti richiuderà coteda drozza; 

Ma prima ti sarà la lingua mozza . 

Orlando e 'I re Goftanzo anno veduto 
E Spinellon che la giudizia viene , 

E che ’l soldan con elfa è fuor venuto : 

Ognun la lancia in su la coscia tiene: 

Fan noli incontro; e Spinellon saputo 
Verso quel Mariotto : e’ non è bene , 

Dicea r che queda giudizia fi faccia, 

Acciò ch'ai nodro Dio non fi dispiaccia; 

Perchè il soldan , secondo intender pollo 
PromilTe pure a Rinaldo aspettarlo ; 

E or che così a furia fi fia molto. 

Troppo mi par che fia da biafimarlo: 

E oltr’ a quedo e’ vi verrà qua addoflb , 

Come quedo saprà, subito Carlo: 

E ne verrà Rinaldo e ’l suo fratello; 

E gran vendetta far vorrà di quello . 

Ma pur se non venisse mai persona , 

Parti che quedo al soldan fi convenga ? 

Dov’ è la fede de la sua corona , •*’" i 

Che par che sotto se qua il mondo tenga? 
Ritorna, Mariotto, in Babillona, 

Acciò che scandol di ciò non avvenga; 

Diceva Spinellone datamente , - «, 

Che’l re Goftanzo non vuol per niente. . 
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Rispose Mariotto : tu se’ errato : 

Se ci firfle al presente Carlo Mano , 

Orlando e ’l suo cugin eh’ hai nominato , 

O se ci fuflè il grande Ettor trojano , 

O con la scure il pofTente Burrato; 

Non s’opporrebbe di quello al soldano: 

E se tu se’ ,in cotella opinione , 

Io ti disfido , e guarii Spinellone . 

Ispinellon non illette a dir più : 

A drieto col cavai prelto fi scolla ; 

Poi lì rivolge e 1’ alla abballa in giù. 

Sì che del petto paflàva ogni colla 
A Mariotto, sì gran colpo fu; 

La turba ch'era dal lato fi scolla ; 

E Spinellon cacciava mano al brando: 

Allor fi molle il re prello ed Orlando . 

Orlando Vegliantin per modo serra, - 
Che ’l primo saracin che vien davante , 

Con l’ urto e con la lancia abbatte in terra : 
Poi mifle mano a la spada pesante , 

E colpo che menallè mai non erra: 

Convien che chi l’ aspetta alzi le piante : 

E'1 re Goilanzo è ne la zuffa entrato, , 

E tutto il campo già s’ è sbaragliato . 

Quando il soldano il romore ha sentito , 
Subito dille: quel ch’io mi pensai, 

Sarà pur vero al fin ch’io son tradito 
Pai re Goilanzo com’ io dubitai; 
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Vede già il popol tutto sbigottito : 

Di quedo caso dubitava aliai : 

Pur lì fé’ innanzi, e con la spada in mano 
Va confortando ogni suo capitano . 

Orlando or qua or là li scaglia e getta ; 
E dove e' vede la gente calcata , 

Subito lì metteva in quella 1 ftretta , 

E con la spada l’ aveva allargata : 

E trillo a quel che Durlindana aspetta , 

Che gli Iacea sentir s’ ella è affilata : 

Quanti ne giugne riscontra o rintoppa , 
Faceva a tutti la barba di lloppa . 

Or diciain di Rinaldo eh’ è già preflo 
Al campo , e vede quel rabbaruffato 
Per la battaglia, e dice fra se ftellò : 

O Ricciardetto mio , tu se’ spacciato : 

Ov’è, soldan, quel che tu m’hai promelTo? 
Poi dille ai Veglio : io son flato ingannato : 

10 veggo segno affai trillo di queflo; 

Però quanto poffiam corriatn là predo . 

Fumo in un tratto ne la zuffa quelli : 
Rinaldo non sapea quel eh’ abbia a farli : 

Un saracin pregò che manifelli 
Per che cagione il campo abbia azzuffarli : 
Colui rispose : il soldan ci ha richiedi 
Per due baron che doven giufliziarlì : 

11 re Godanzo non vuol che gli uccida : 

Per quedo il campo sol combatte e grida. 
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Intanto Spinellon eh’ era caduto 
D* un colpo che gli avea dato *1 gigante , 
Vede Rinaldo eh’ è sopravvenuto , 

E che del caso pareva ignorante : 

Di (Te: baron , come tu hai saputo , 

Vedi che. va sozzopra qua Levante 

Per due criftian che il gran soldano a torto 

Volea eh* ognun di lor fosse oggi morto. 

Il mio lìgnor Goftanzo re non vuole , 

E (iam qui tutti a lor difenlìone, 

Perchè di que’ baron troppo ci duole , 

Che l’un fratei di Rinaldo è d’Amone; 

E perch’ io non ti tenga più a parole , 

Ne la battaglia è il figliuol di Milone, 

E fa gran cose per campar coftoro ; 

Ed io combatto qui pedon per loro. 

Nè pollo ancor rimontare a cavallo , 
Dond’io fu tratto da un Salincomo: 

Tutti color del contraflègno giallo 
Pel mio lìgnor combatton quefto giorno . 
Dille Rinaldo : io vorrei sanza fallo 
Sapere il nome tuo , barone adorno . 

Dille il pagano: Spinellon mi chiamo: 

E molto Orlando e Rinaldo suo amo. 

Allor gridò Rinaldo : o saracino , 

Io son Rinaldo ; e son qui capitato 
Per ritrovare Orlando mio cugino : 

Monta a cavallo; e'1 pagano è montato ; 
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Menami ove combatte il paladino : ' 

E Spingllon fu. tutto consolato , 

E diflc : vincitor "saremo ornai : 

Andianne dove Orlando tuo lasciai. 

E tanto per lo campo inlieme ,vanno , 

Che lo conduflè ove combatte Orlando , 
ChVera pien tutto di sangue e d’ affanno : 
Dice Rinaldo : posa un poco il brando : 
Dimmi, i prigion, cugin mio, come Ranno ? 
Allora Orlando il vien raffigurando; 

Abbracciò quello', e’ pianse per letizia ; 

E del soldan contèe la sua triftizia. 

Poi dilTe : tempo non c farli fella: 

Qui li conviene i prigioni ajutare: 

Non va lion per fame per fòrella. 

Come Rinaldo cominciò a mugghiare , 

A quello e quello spezzando la tella , 

Le llrctte : schiere facendo allargare ; 

Qui il Veglio e Spinellone e’1 Conte sono , 

E pajon tutti a quattro inlieme un tuono.- 
‘ Nò prima detton tra le schiere drento , 

Che li vedeva sbaragliar la gente," 

Ch* egli eran quattro lupi in un armento : 

E pur s’ alcun non fugge , se ne pente ; 
Ch’ogni cosa abbattevan come un vento; 

E ’nverso il gonfelon subitamente 

Dov’ è il soldan con gran furor n’ andomo : 

Or qui le spade ben s’ insanguinorno . 
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Era li soldati sopra un cavai morello , 

Co’ mamalucchi suoi quivi riftretto : 

Giunson coftoro infieme a un drappello. 
Gridando : rnuoja- il soldan maladetto . 

Ma come il Veglio ha conosciuto quello, 
Prese una lancia e posesela al petto, 

F. dilTe:io vo’ veder se la tua morte 
Si serba a me per deftino o per sorte. 

Quando il soldan vide abballar la lancia, 
Subito anch’egli il suo cavai moveva, . 
Perch’ e* vedeva che coftui non ciancia, 

E nc lo scudo del Veglio giugneva : 

Pensò palpargli la falda e la pancia: 

L’ afte fi ruppe , come il ciel voleva , 

E in molti pezzi per 1’ aria trovolfi ; 

Che quel eh’ è deftinato tor non puoi!! . 

Ebbe pur luogo alfin la vilìone, 

Ch' una montagna gli cadeva addofiò: 

Che come il Veglio a lo scudo gli pone. 
Subito lo passò , eh’ era pur groilò , 

E la corazza e Io sbergo e'1 giubbone 
Ch’ è di catarzo , e poi la carne e 1’ odo ; 

E con la furia del cavai l’urtòe 
Tanto , eh’ addollò al soldan rovinde. 

Ma ’l cavai fi rizzò del Veglio tolto : 
Quel del soldan col suo fignore è in terra, 
E morto l’ uno e 1’ altro a giacer pollo : . 
Così il giudizio del ciel mai non erra: J 
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Era così provveduto e' dispollo : 

Or qui fu qual! finita la guerra : 

Morto, il soldanò , dgilun verso le porte 
Correva sbigottito di tal mòrte . 

Rinaldo che il soldati vide cadere, 
Diceva al Veglio : per la fede mia , 

Che non era di matto il suo temere : 

Vedi che luogo ha pur la profezia ! 

Or oltre in rotta fi fuggon le schiere; 
Dunque moftriam la noftra gaglìardia: 

E vanno trascorrendo ove e’vedieno 
I saracin che indrieto fi fuggieno . 

Rinaldo il giuftizier traile per morto 
Di sella con un colpo con Frusberta ; 

Ond’ egli dille: tu m’hai fatto torto: 

A quello modo il mio ben far non morta ; 
Ch’ho dato ajuto Sprigioni e conforto. 
Dille Rinaldo : dove e’ fien m’ accerta , 

E in quello modo camperai la vita ; 

Se no , tu non farai da me partita . 

Il giufliziere allor Rinaldo mena 
Dove i prigion fi flavan da 1’ un canto 
Afflitti doloro!! con gran pena , 

Ed avean fatto quel giorno gran pianto ; 
Tanto che più gli riconosce appena . 

Che pagherelte voi , ditemi il quanto , 
Dicea Rinaldo a lor t chi vi scampali! ? 

Ed Ulivier , come e’ suol , cheto dalli . 
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Ma Ricciardetto rispose: niente: 

Noi noli abbiam danar nè cosa alcuna: 
Siain qui condotti sì miseramente 
Sanza speranza , come vuol fortuna; 

Ma se qui fuflè Rinaldo al presente , 

Non temeremmo di cosa nefluna: 

O se ci fosse il conte Orlando appreflò 
Che di camparci pur ci avea promeflo. 

Dille Rinaldo : liete voi criftiani ? 
Rispose Ricciardetto: sì, melTere, 

E paladini già fummo alti e sovrani. 
Rinaldo più non fi potea tenere : 

A la Vifitìra fi pose le mani , 

Acciò che in viso il poteflìn vedere ; 

D’ onde ciascun lo riconobbe prefto ; 

Ma volendo, abbracciar non pofion quello. 

Allor Rinaldo gli scioglie ed abbraccia, 
E dice : non sapete voi eh’ Orlando 
E' qui nel campo , e quella gente scaccia 
JPer venir voi da morte liberando ? 

Per mio cònfiglio mi par che fi feccia, 
Acciò che vi vegnate riposando , 

Col giullizier qui ve n’ andrete vollro 
Al padiglion del re Goilanzo nollro . 

E tutti a tre n’ andorno al padiglione ; 
Ma in quello tempo quel gigante forte 
Uccise il re Goilanzo in su l’arcione, 

Che molto pianse Orlando cotal morte . 

i i 
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Poi abbatte d’ un colpo Spinellpne : 

Qui sopravvenne Orlando a caso e sorte} . 

E tanto fe’,che fi fece criftiano ; 

E battezzollo con sua propria mano . 

E fu cosa mirabil quel che dille 
Ispinellone in quello suo morire:, 

Credo ^he ’1 ciel per grazia se gli apridè , > 

3Dove 1' anima predo dovea gire ; 

Perch’e’ teneva in su le luci fide , 

Che gli pareva gli angioli sentire ; 

E dille con Orlando: Orlando, certo 
Io veggo il paradiso tutto aperto . 

Non vedi tu là su quel che vegg’ io ? 

Chi è colui eh' ognuno onora e teme , 

In sedia coronato e giullo e pio , 

Tra mille lumi e mille diademe? 

Rispose Orlando: è Gesù nollro Iddio 
Che pasce tutti di gaudio e di speme , 

Colui ch’adora ogni fedel crilliano: 

Allor gli fe’ revcrenzia il pagano . 

Chi c colei che lìede a lato a quello , 

Che sopra tutte par donna serena , 

E predò .a lei un angel così bello ? 

E* la sua madre vergili Nazzarena ; 

E 1’ angel che gli è predò , è Gabriello , 

Colui che gli didè Ave gratia piena. 

Allor le braccia il saracino Rende , 

Ed umilmente grazia a quella rende . 
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E poi diceva: io veggo intorno a quella - 
Dodici in sedia tutti coronati. 

Rispose Orlando : quella brigatclla 

Son gli apodoli suoi glorificati . • ’ 

Quell’ altro con la croce in man sì bella. 

Che par che molto fìflò Gesù guati, 

E non lì sazia di veder sua villa? 

Rispose Orlando: è il suo cugin Battilla. 

Quelle tre donne accollo sì al lìgnore? 
Rispose Orlando : son le tre Marie 
Ch’ al suo sepulcro andar con tanto amore/ 
Poi che fu crucifìllò il terzo die . 

Chi è colui che guarda il suo Fattore , 

Quali dicesse: io ti disubbidie ? 

Rispose Orlando: 6arà il noflro Adamo 
Pel cui peccato dannati savamo . 

Chi è quel vecchicrel con tanta fede, 

Che non lì sazia di cantare osanna , 

E par che di Maria lì goda al piede ? 

Colui che fu con lei ne la capanna . 

Quell’ altro vecchio ch’apprelfo lì vede 

Con la sua sposa? E 1 G iovacchino ed Anna, 

Rispose Orlando, il padre di Maria, 

E la sua madre gloriosa e pia . 

Color che pajon sì giudi e discreti , 

Co’ libri in man , sai tu quel che li fìa ? 
Rispose Orlando: saranno i profeti 
Che predilTon l’ annunzio di Maria : 

ì ì 
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Quivi t Davidde e gli altri sempre lieti, i 
E Moisè legilìa e Geremia ;■ •- 
V altre corone eh’ io vi veggo tante ? 
Rispose Orlando: gli altri sami e sante, 

E martir patriarchi c eonfelTori. 

Tante altre cose eh’ io vi veggo belle ? 
Rispose Orlando : celefti splendori , 

Come i pianeti e sole e luna e ftelle . 

Que’ dolci gaud j e que’ soavi odori , 

Tante dolci armonie , tante fiammelle ? 
Rispose Orlando : è il gaudio sempiterno , 

E ’l sommo ben di quel fignorc eterno . 

Color che cantan che pajon di foco , 

Con 1’ alie intorno a la sedia vicini? 

Rispose Orlando : qui ti ferma un poco i 
Sono altre spezie di spirti divini ; 

Ed ha ciascuno ordinato il suo loco: 

Que’ primi, cherubini e serafini: 

E gli altri troni che sì prellò Ranno; 

Sì che tre gerarchie que’ cori fanno . 

Gli altri che seguon quello primo coro 
De’ serafin cherubini e de’ troni , 

Virtute e poteftà «on con coftoro; 

Ma innanzi a quelli le dominazioni : 

Poi principati , e gli arcangel con loro 
Ed angel par che d’un canto risuoni . 

Dille il pagan : come tu m’ hai diviso 
Coltor, così gli veggo in paradiso. 
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Ah, difle Orlando, e’ non paflèrà molto. 
Che tu gli potrai me’ vedpre in cielo : 
Dirizza i tuoi pepfier la mente e ’l volto 
A quel fignor con puro amore e zelo , 

E ’ncrescati di me che refto involto 
In quefto cieco mondo al caldo e al gielo: 
E poi gli diè la sua benedizione : 

E l’ anima spirò di Spinellone . 

Rimase Orlando tutto consolato 
Del dolce fin che Spinellone ha fatto, 

E tutto con lo spirito elevato ; 

Tanto che Paol pareva al ciel ratto. 
Chiamando morto chi in vita è reftato : 
Intanto Salincorno è quivi tratto , 

E scaccia ognun che innanzi se gli affronta 
Orlando in sul cavai prefto rimonta, 

E grida: a drieto torflate, canaglia : 

E' altro che un pagan quel ,,che vi caccia? 
E’ rispondano : egli è ne la battaglia 
Quefto gigante , che Giove minaccia; 

E’ ci divora , non ferisce o taglia , 

Tanto eh’ ognuno ha rivolta la faccia. 
Orlando pur gli sgrida e syergognava ; 

E in quefto quivi Rinaldo arrivava . 

E Salincorno a vea già domandato : 

Dov’ è Rjnaldo ? io vorrei pur trovarlo . 
Orlando, come lo vide apprettato, 

Diceva : o Salincorno , or puoi provarlo ; 
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Ecco colui eh’ hai tanto minacciato : ' 

Quefto è Rinaldo tuo col quale io parlo: 

E volscfi a Rinaldo , e dille seco : 

Quefto gigante vuol provarli teco . 

Quando il gigante vedeva Rinaldo , 
Parvegli un uom ne 1’ aspetto gagliardo , 

E tutto -ftupefàtto ftava saldo: 

Guarda il criftiano , e guardava Bajardo ; 

E raffreddolTì , che parea sì caldo: 

Dille : baron , s’ ogni tuo effetto guardo , 
Non vidi mai il più bel combattitore ; 

Ma tu se’ il capo d’ ogni traditore . 

Tu ucciderti già de’ miei consorti 
Quel Chiariel che fu tanto nomato: 

De’ miei fratelli due n’ avete morti , 

E Brunamonte sai che 1’ hai ammazzato 
Con mille tradimenti è mille torti , 

E Mambrin eh’ era del mio sangue nato , 

E Goftantin con inganno ucciderti , 

E meritato hai già mille caprefti . 

Noi liam rimafi sei fratei carnali ; 

Ma punirotti io sol, traditor fello. 

Rinaldo ftava tuttavia in su l’ali, 

Come il terzuol , per dibatterli a quello ; 

E dille : badalon , se tanto vali , 

Come ti fé’ cader qui il mio fratello ? 
Dunque tu chiami traditor Rinaldo, 

Che sai che tu se’ il fior d’ ogni ribaldo ? 
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Dille il gigante: Orlando, io mi ti scuso. 

Non può ciò comportar noftra natura: 

Coftui mi par co’giganti poco uso: 

Che s io comincio per la sua sciagura , 

Gli forbirò col mazzafrufto il muso; ' 

Rinaldo che smarrita ha la paura, 

Gli volle dar col guanto nel moftaccio , 

Se non che Orlando gli pigliava il braccio ; 

E dille: fate battaglia reale. 

Rispose Salincorno: i’ho combattuto 
Tutto dì d’oggi, e fatto tanto male , 

E Spinellonc e Goftanzo abbattuto. 

Che far con esso or battaglia campale , 

O in altro modo non sare’ dovuto : 

Ma domattina in sul campo saremo , 

E- so che ’lTume e i dadi pagheremo. 

Rinaldo fu contento; e Salincorno 
In Babillona lì tornava drento; 

E così i noltri al padiglion tornorno : 

Diceva il Veglio : ignun mio guernimcnto 
Non mi trarrò , Rinaldo , infino al giorno : 

Così ti priego che tu fia contento . 

Rispose Orlando: il tuo configlio parmi 
Di savio, e non fi voglion cavar ranni. 

Il Veglio come pratico in aguato 
Con una schiera quella notte Ita. 

Or Salincorno , come addormentato 
Crede fia il campo, uscì de la città*.' 
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Verso Rinaldo n’ andava affilato , 

Che di tradirlo pensato seco lia ; 

Ma ne l’uscir ne la schiera scontrosi 
Del savio Veglio, c la zuffe appiccolii. 

E cominciolli la gente a ferire. 

Quello romor ne va pel campo predo ; 

Ma pur Rinaldo fi dava a dormire: 
Bajardo che la notte dava dedo , 

Comincia presso a Rinaldo anitrire ; 

Non fi sentendo, spezzava il capredo , 

E corse sanza sella cpsì ignudo , 

E dettegli del piè drento a lo scudo. 

Rinaldo allor fi fu pur risentito; 

E Ricciardetto e Ulivier dedóe : 

Ognun s’ armava tutto sbalordito : 

Orlando in sul cavai predo montóe , 

Dove combatte il Veglio ne fu ito, 

E tutto il campo in là predo n’ andoe : 

A Salincorno par la cosa guada , 

E pentefi aver messo mano in pada. 

Pur con Rinaldo domandò battaglia : 
llinaldo disse del campo pigliasse; 

E par con gran furor 1* un l’ altro assaglia : 
Subito fumo le lop lance basse: 

Era a veder la pagana canaglia , 

Che fi pensorno il mondo rovinasse , 
Quando Rinaldo s’accoda al gigante; 

Pcrch’ e’ tremava la terra e le piante . 
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£ Salincorno la lancia spezzava ; 

Cosi Rinaldo; e i lor dclfyrier passomo; 

E quali il colpo di lor s’ agguagliava ; 

Sì che di nuovp due lance pigliorno , 

E 1’ uno inverso 1’ altro ritornava : 

Trovò Rinato al cirnier Salincorno , 

E con quel colpo dilacciò 1* elmetto , 

E’1 suo pennacchio gli spiccò di netto. 

Rinaldo ne lo scudo pose a lui 
Un colpo eh’ egli arebbe traboccato, 

Se fulfin tutti infieme i frate’ sui; 

E ’n su la groppa a l’ alfana k cascato : 
Gridava Salincorno : mai non fui 
A queflo modo più vituperato : 

O Macometto becco cap ribaldo. 

Tu hai pagata la balia a Rinaldo . 

Credo che tu t’ intenda co’criftiani: 

È ’1 me’ che può sopra l’arcion fi rizza; 

E prese il mazzafrufto con due mani: 
Verso Rinaldo va con molta frizza 
Gridando: tu n’andrai con gli altri cani. 
Se quella mazza di man non mj schizza: 
Che se tu scampi da me quella notte , 
Non tornerò mai più ne le mie grotte. 

E d’ una punta gli dette nel fianco, >, • 
Che gli fé rimbalzar l’ elmetto in tella ; 

E benché fosse il paladin sì franco , 

Ver la percossa ebbe tanta molella, 
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Clie poco inea che non fi venne manco, 

E non volea la seconda richieda : 

E Frusberta di man gli era caduta ; 

Se non che la catena 1’ ha tenuta ; 

E l’elmetto pel colpo gli era uscito: 

Il saracin se gli scagliava intanto 
Addosso che pensò che lìa fornito . 

Orlando eh’ a vedere era da canto. 

Gridò: pagan , se’ tu del senno uscito? 

Or che non ha più l’ elmo o ’l brando o ’1 guanto. 
Gli credi addosso andar co’ mazzafrufti , 

Come un gaglioffo vii che sempre fufti? 

E volle dargli un colpo con la spada . 
Quando il gigante Orlando irato vide, i 
Diceva : e’ non è buon che innanzi vadali 
Che quella spada il porfìro divide. 

Quando Rinaldo a quelle cose bada. 

Per la vergogna il cuor se gli conquide ; 

E ripigliato alquanto di vigore. 

Verso il pagano andò con gran furore. 

Rkzoflì in su le llaffe , e’1 brando llrinse ,’ 
E Salincorno trovò in sul cappello: 

E fu tanta la rabbia che lo vinse , -•* 

Che io tagliò come latte il- coltello ’ ' 
Non domandar quanto sdegno il sospinse : '• 

E spezza il teschio duro , è poi il cervello , ' 
E’1 collo e’1 petto, e fecené due parti, 

Che così appunto non tagliano i sarti . -■* *- 
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Cadde il gigante de l’ al fan a in terra : 

Fece un fracafso come quando taglia 
11 montanaro , c qualche faggio atterra . 

I saracin chq son ne la battaglia, • . — 
Chi qua chi là per le fofse al bujo erra:, 
Ognuno inverso le porte fi scaglia , .• : 

Veggencfo Salincorno giù cadere ; 

Che lo sentì chi noi potea vedere. 

Combattevan’ a Unni di lanterne 
Coftor la notte e fiaccale di pino; , 

Sì che molti reftar per le caverne 
Chi morto e chi feritoie chi meschino : , 

Noftri criftian quanti pptien vederne , 

Tanti uccidien del popof saracino : 

Buon per colui che fu prima a le porte , 

Che tutti que’da sezzo ebbon la morte . , r 

Ne la città chi può fi fuggi drento, 

E fiiron prefto le porte . serrate ; 

E cominciorno a far provvedimento. 

Come le mura lor fuflin guardata ; c 
Che d’ uscir fuor non avean più ardimento . 
Lasciam coftoro e T altre genti armate : v . <■ 
E’ ci convicn tornare un poco a Carlo, 

Che non fi vuoi però dimenticarlo . . , . • . 

Carlo in Parigi ne la sua tornata ,, , . 

Meridiana volse rimandare 
A Carador che l’ha tanto aspettata: . , 

E lei più in francia : non ; volea già Ilare 
t 
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Da pòi eh’ Ulivier suo l’avèa lasciata:- v '’ > 
Morgante volle quella accompagnare; !1 
E finalmente dopo alcun dimoro f ' ■*« 
Rappresentolla ài gran re Càradoró . ' ' ' 

E pothi giorni con lei dimòrde , » ' 

Perdi’ e’ voleva andar versò sona , 

Dov’era Orlando; e licenzia piglide, 

E sol soletto fi missé pei via: 

Meridiana al partir lo prégdè , 

Che 1’ avvisasse d’ Ulivier thè fia ; 

E ritornasse qualche volta à quella 
Che rimanea scontenta e meschinella . 

Giunto Morgante un di in su ’n un crocicchio. 
Uscito d’unà valle é d’ un gran bosco 
Vide venir di lungi per «picchio • 

Un uom che in voltò- pàrea tutto fosco : - 
Dette del capo dd battagliò un picchio 
In terra , e disse : còftui noh conosco ; 

E posefi a sedere in 6u'n un sasso. 

Tanto che quéfto capitde al passò. 

Morgante gUata le sue membra tutte 
Più e più volte dal capò a le piante , 

Che gli pareano ftrane orride e brutte: 1 

Dimmi il tuo nome; dicea, viandante? 

Colui rispose’: il mio nome è Margutte; 

Ed ebbi voglia anch’io d’ esser gigante: 

Poi mi penti’, quando a mezto fu’ giunto: 
Vedi che sette bràccia sonò appunto. , 
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Dille Morgantè: tu fia il beh venuto: 

Ecco eh’ io arò pur un fiaschetto allato , 

Che da due giorni ih qua non ho bevuto: 

E se con meco sarai accompagnato . 

Io ti farò a cammin quel ch’c dovuto: 
Dimmi più óltre io non t’ ho domandato , 

Se se’criftiano ò se sé’ saracino, ' • 

O se cu credi 1 ih Criftit, o ih Apollind. 
Rispose allor Margutte : a diftel tòrto , 

10 non credo più al nero , eh’ a 1’ azzurro ; 
Ma nel cappone , ò lesso o vuogli arrofto ; 

E credo alcuna volta anco nel burro , 

Ne la cervogia, è quand’io n’ho nel morto; 
E molto più ne l’ aspro che il niangurro ; 

Ma sopra tutto nel buon vino ho fede ; 

E credo che fia salvo chi gli crede . 

E credo ne la torta e nel tortello: 

L’uno è la madre, e 1 ’ altro è il suo figliuolo: 

11 vero paternoftro è il fegatello ; 

E possono esser tre , due , ed un solo ; 

E diriva dal fégato almen quello: 

E perch’ io vorrei ber con uh ghiacciuolo , 

Se Macórhettò il modo vieta e biafirria, 

Credo che fi a il sogno ó la fantafilm - 
Ed Apollih debb’ esser il farnetico: •* 

E Trivigante c forse la tregenda: 

La fede è fatta come fa il solletico: 

Per discreziou mi credo che tu intenda : 
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Or tu potrcfti dir eh’ io fulfi eretico , 

Acciò che invan parola non ci spenda: 
Vedrai che la mia schiatta non traligna; 

E ch’io non. son terren da porvi vigna. 

Quella fede c come 1’ uom se 1’ arreca ; 
Vuoi tu veder che fede lìa la mia? , . ; 


Che nato son d’ una monaca greca , j 

E d’ un papasso in Buifia là in turchia: . 

E nel principio sonar la ribeca . ; 

Mi dilettai ; perdi’ avea fantafia ' -j 

Cantar di Troja d’ Ettorre e d’ Achille , 

Non una volta già , ma mille e mille . -r 
Poi che menerebbe sonar la chitarra. 

Io cominciai portar l’arco e’1 turcasso: : 


Un dì eh’ io fc’ ne la moschea poi sciarra , 

E eh’ io uccifi il mio vecchio papaflò ; 

Mi pofi a lato quella scimitarra , 

E cominciai pel mondo andare a spalTo ; 

E per compagni ne menai con meco 
Tutt’ i peccati o di turco o di greco ; 

Anzi quanti ne son giù ne lo inferno: 

Io ’n ho settanta e sette de’ mortali 

Che non mi lascian mai la Hate o’I verno; 

Pensa quanti io n’ ho poi de’ veniali : 

Non credo se durasse il mondo eterno , 

Si potesse commetter tanti mali , 

Quanti ho commcfli io solo a la mia vita; 
Ed ho per alfabeto ogni partita . 
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Non ti rincresca l’.ascoltarmi un poco : 

Tu udirai per ordine la trama : 

Mentre ch’i’ ho danar, s' io sono a giuoco , 
Rispondo come amico a chiunque chiama, 

E giuoco d’ ogni tempo e in ogni loco ; 
Tanto eh’ al tutto la roba e la fama 
Io m’ho giuocati , e i pel già de la barba: 
Guarda se quello pel primo ti garba . 

Non domandar quel eh’ io so far d’ un dado, 
O fiamma o traverfin , teda o gattuccia , 

O lo spuntone: e va per parentado; 

Che tutti fiam d’an pelo e d’ una buccia : 

E forse al camuffare inciampo o bado, 

O non so far la berta o la bertuccia , 

O in fiyrba o in calca o in beflrica mi lodo: 
Io so di quello ogni malizia e frodo . 

La gola ne vien poi drieto a quell’ arte : 
Qui fi conviene aver gran discrezione ; 

Saper tutti i secreti a quante carte 
Del fagian de la dama e del cappone. 

Di tutte le vivande a parte a parte f 
Dove fi trovi morbido il boccone: 

E non ti fallirei di ciò parola , 

Come tener fi debbe unta la gola . 

S’ io ti dicelfi in die modo io pillotto , 

O tu vederti com’ io fo col bfaccio ; 

Tu mi diredi certo ch’io fia ghiótto: 

O quante parte aver vuole un migliaccio, 

Morg. Mngg. T. IL K, 
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Che non vuol efler arso „ ma ben cotto , 

Non molto caldo e non anco di ghiaccio. 
Anzi in quel mezzo ; e unto , ma non grado . 
Parti che ’l sappi ? e non troppo alto o ballo . 

Del fegatel non ti dico niente : 

Vuol cinque parti, fa eh' a la man tenga: 
Vuol eflèr tondo , nota sanamente , 

Acciò che ’l fuoco egual per tutto venga; 

E perchè non ne caggia, tieni a mente, •' 

La gocciola che morbido il mantenga ; 

Dunque in due parti dividiam la prima, 

Che 1* una e 1* altra fi vuol farne ftima . 

PiccioI Ila quello, ed è proverbio antico; 

E fa che non fìa povero di panni ; 

Però che quello importa eh’ io ti dico : 

Non molto cotto , guarda non t’ inganni : 
Che così verdemezzo come un fico , 

Par che fi flrugga , quando tu l’azzanni: 

Fa che fia caldo, e può’ sonar le nacchere; 
Poi spezie e melarance e altre zacchere. 

Io ti darei qui cento colpi netti ; 

Ma le cose sottil , vo’ che tu creda , 

Confifton ne le torte e ne’ tocchetti : 

E ti fare’ paura una lampreda , 

In quanti mqdi fi fanno i guazzetti : 

E pur chi l’ ode poi convien che ceda : 

Perchè la gola ha sertantadue punti , 

Sanza molt'aUti poi ch’io ve n’ho aggiunti,. 
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\Jno che manchi , guada la cucina ; 

Non vi potrebbe il ciel poi rimediare; 

Quanti segreti in(ìno a' domattina 
Ti potrei di quell’arte rivelare! 

Io fui ■ oftiere alcun tempo in Egina, 

E volli quede cose disputare . 

Or lasciam. quello ; e d’ udir non t’ incresca 
Un’ altra inia virtù cardinalesca . 

Ciò ch’io ti dico, non va infìno a l’effe ; 
Pensa quand’ io sarò condotto al rue : 

Sappi ch’io aro, e non dico da beffe. 

Col cammello e con l’ alino e col bue ; 

E mille capannucci e mille guelfe 
Ho meritato già per quello, o piùe: 

Dove il capo non va , metto la coda ; 

E quel che più mi piace è eh’ ognun l’oda. 

Mettimi in ballo, mettimi in convito, 

Ch’ io fo il dover co’ piedi e con le mani : 

Io son prosontuoso impronto ardito*. 

Non guardo più i parenti che gli Urani; 

De la vergogna io n’ho preso partito, 

E torno a chi mi caccia come i cani ; 

E dico ciò ch’io fo, per ognun sette; 

E poi v’ aggiungo mille novellette . 

S’ io ho tenute de 1’ oche in paftura , 

Non domandar, ch’io non te lo direi; 

S’ io ti dicefli mille a li ventura , 

Di poche credo ch'io ti fallirei: i 

I 
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S’ io uso a munifter per isciagura , 

S’ elle son cinque , io ne traggo fiior sei: 

Ch’ io le fo in modo diventar galante , * 

Che non vi campa nè balia nè fante . 

Or quefte son le mie virtù morale , 

La gola , e ’l bere, e ’l dado eh’ io t’ ho detto % 
Odi la quarta eh’ è la principale , 

Acciò che ben fi sgoccioli il barletto : 

Non vi bisogna uncin nc porre scale 
Dove con mano aggiungo , ti prometto ; 

E mitere da papi ho già portate 

Col segno in tcrta , e drieto le granate * 

E trapani e paletti e lime sorde , 

E succhj d’ogni fatta, e grimaldelli, 

E scale o vuoi di legno o vuoi di corde, 

E levane, è calcetti di fèltrelii 

Che fanno quand’ io vo’ eh’ ognuno afl'orde , 

Lavoro di mia man , puliti e belli ; 

E fuoco che per se lume non rende, 

Ma con lo sputo a mia porta s’accende* 

Stu mi vederti in una chiesa solo. 

Io son più vago di spogliar gli altari , 

Che’l meflò di contado del paiuolo : 

Poi corro a la cadetta de’ danari : 

Ma sempre in sagreftia fo il primo volo; 

E se v’è croce o calici, io gli ho cari : 

E i crucififli scuopro tuttiquanti ; 

Poi vo spogliando le nunziatè e i santi . 
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Io ho scopato già forse un pollajo : ' 

Stu mi vedetti Rendere un bucato , 

Diretti c}ie non è donna 0 martàjo 
Che 1’ abbi cosi pretto rattèttato : 

S’ io dovetti spiccar, Morgante , ir majo , 

Io rubo sempre dove io sono usato: 

Ch’ io. non iftò a guardar più tuo che mio ; 
Perchè ogni cosa al principio è di Dio. 

Ma innanzi ch'io rubarti di nascoso, 

10 fiu prima a le ftrade malandrino: 

Arei spogliato un santo il più famoso , 

Se santi son nel ciel , per un quattrino : 

.Ma per iftarmi. in pace e in più riposo , 
Non volli poi più ettère aflaflino; 

Non che la voglia non vi fuflè pronta ; 

Ma perchè il furto spetto vi fi sconta. 

Le virtù teologiche ci retta : ’ 

S’io- so falsare un libro, Dio tei dica: 

D’ un iccase farotti un fio che a setta 
Non fi farebbe più bello a fatica: 

E traggone ogni carta ; e poi con quella 
Raccordo 1’ alfabeto e la rubrica : . 

E scambicreti , e non vedrefti come, 

11 titol la coverta il segno e 'I nome . 

I sacramenti falli e gli spergiuri 

Mi sdrucciola!! giù proprio per la bocca 
Come i fichi sampier que’ ben maturi , 

O le lasagne o qualche cosa sciocca ; 

K 3 
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Nò vo’ che tu crederti eh’ io mi curi 
Contro a quello o colui : zara a chi tocca : 

Ed ho commerto già scompiglio e scandolo : 
Che mai non s’è poi ravviato ìl bandolo. 

Sempre le brighe compero a contanti ; 
Beftemmiator, non vi fo ignun divàrio 
Di beftemmiar più uomini , che santi ; . 

E tutto appunto gli ho in sul calendario : 

De le bugie ignun non se ne vanti, 

Che ciò eh* io dico , fia sempre il contrario : 
Vorrei veder più fuoco ch’acqua o terra ; 

E ’1 mondo e ’1 cielo in pelle in fame e ’n guerra. 

E carità limofina o digiuno, 

O orazion non creder ch’io ne faccia. 

Per non parer provano: chieggo a ognuno, 

E sempre dico cosa che dispiaccia, 

Superbio invidioso e importuno: 

Quello fi scrirtè ne la prima faccia : 

Che i peccati mortai meco eran tutti, 

E gli altri vizj scellerati e brutti . 

Tanto ch’io pollò andar per tutto il mondò 
Col cappello in su gli occhj com’io voglio; 
Com* una schianceria son netto e mondo : 
Dovunque io vo , lasciarvi il segno soglio 
Come fa la lumaca , e noi nascondo ; 

E muto fede e legge amici e scoglio 
Di terra- in terra com’ io veggo o truovo ; 
Però eh’ io fo’ cattivo infin ne l’ uovo . 
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lo t’ho lasciato in drièto un gran capitolo 
Di mille altri, peccati in guazzabuglio: 

Che s’io volessi leggerti ogni titolo , 

E’ ti parrebbe- troppo gran miscuglio : 

E cominciando a sciorre ora il gomitolo » 

Ci sarebbe faccenda infino a luglio ; 

Salvo che quello a la fine udirai , 

Che tradimento ignun non feci mai. 

Morgan te a le parole è flato attento 
Un’ ora o più , che mai non molle il volto : 
Rispose e dille : in fuor che tradimento , 

Per quel eh’ i’ ho , Margutte mio , raccolto , 
Non vidi uom mai più trillo a compimento: 
E di’ che il sacco non hai tutto sciolto ? 

Non crederei con ogni sua misura 
Ti rifacelle appunto più natura , 

Nè tanto accomodato al voler mio : 

Noi Harem bene infieme in un guinzaglio; 

Di tradimento guardati ; perch’ io 

Vo’ che tu creda in quello mio battaglio , 

Da poi che tu non credi in cielo a Dio * 
Ch’io so domar le beflie nel travaglio; 

Del redo come vuoi te ne governa : 

Co’ santi in chiesa e co’ ghiotti in taverna • 

Io vo’ con meco ne venga , Margutte , 

E che di compagnia sempre viviamo; 

Io so per ogni patte le vie tutte ; 

Veto che pochi danar ne portiamo ; 

K 4 
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Ma mio coftume a l’o(le è dar le frutte 
Sempre al partir, quando il conto facciamo: 
E ’nfìno a ,qui sempre a folle ov’io fulle. 
Io gli ho pagato lo scotto di bulfe . 

Dilfe Margutte : tu mi piaci troppo ; 

Ma refti tu contento a quello solo: 

Io rubo sempre ciò eh’ io ho d’ intoppo, 
S’io ne dovefli portare un orciuolo: 

Poi al partir son mutol , ma non zoppo : 

Se tu dovelfi torre un fusajuolo. 

Dove tu vai, to’ sempre qualche cosa: 

Ch’io tirerei l’aj.uolo a una chiosa . 

' .Io ho cercato diverti paefì , . 

Io ho solcata tutta la marina , 

Ed ho sempre rubato ciò ch’io speli : 
Dunque , Morgante , a tua polla cammina : . 
Così detton di piglio a’ loro arnelì ; 

Morgante pel battaglio suo li china, 

E col compagno suo lieto ne già ; 

E dirizzolfi andar verso sona . 

Margutte aveva una schiavina indoflò, 

Ed un cappello a spicchi a la turchesca , 
Salvo eh’ egli era fatto d’ un cert’ oliò , 

Che . gli spicchi eran d’ altro che di pesca ; 

Ed era molto grave e molto groflò , 

Tanto che par che spedo gli rincresca : 

Un pajo di ftivaletti avea in piè gialli , 
Ferrati , e con gli spron, come anno i galli > 
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DJcea Morgante, quando gli vedea: 

Sarclti tu di schiatta di galletto? 

Tu hai gli spron di drieto; e sorridea. 

Dille Margutte: quello è per rispetto: 

Che spedo alcun che non se n’accorgea. 

Se ne trovò ingannato, ti prometto: 

Campati ho già con quelli molti cali , 

E molti a quella pania son rimali. 

Vannofi infieme ragionando il giorno: 

La sera capitorno a uno olliere; 

E come e’giunson, collui doman domo: 

Arelli tu da mangiare e da bere? 

E pagati in su l’alTe, o vuoi nel forno. 
L’olle rispose; e’ ci fia da godere: 

E’ c’è avanzato un grolTo e bel cappone. 

Dille Margutte : oh , non fia- un boccone . 

Qui fi conviene avere altre vivande ; 

Noi fiamo usati di far buona cera : 

Non vedi tu collui com’egli è grande ? 
Cotella è una pillola di pera . 

Rispose folle:- mangi de le ghiande: 

Che vupi tu ch’io provvegga or eh’ egli è sera ? 
E cominciò a parlar superbamente , . r 

Tal che Morgante non fu paziente . 

Cominciai col battaglio a ballonare: 

L’ olle gridava , e non gli parea giuoco . 

Dilfe Margutte: lascia un poco. ìlare ; 

Io vo’ per casa cercare ogni loco : 



I J4 M o R C A N. T E. 

Io vidi dianzi un bufbl drento entrare : 

E’ ti bisogna fare, ofte,.un gran foco; 

E. che tu intenda a un fischiar di zufolo; 
Poi in qualche modo arroftire quel bufolo . 

II fuoco per paura fi* fe’ torto : 

Margutte spicca di sala una franga: 

L’ofte borbotta , e Margutte ha rispofto ; 

Tu vai cercando il battaglio t’infranga: • 

A voler far quell’ animale arrofto , 

Che vuoi tu torre ? un manico di vanga ? 
Lascia ordinare a me , se vuoi il convito ; . 
E finalmente il bufbl fu arroftito . 

Non creder con la pelle scorticata; 

E’ lo sparò nel corpo solamente ; 

Parca di casa più che la granata ; 

Comanda e grida ,e per tutto fi sente: 
Un’aflè molto lunga ha ritrovata: 
Apparecchiolla fuor subitamente; 

E vino e carile e del pan vi ponea; 

Perchè Morgante in casa non capea : 

Quivi mangìoron le reliquie tutte 
Del bufolo , e tre ftaja di pan o pitie , 

E bevono a bigonce : e poi Margutte 
Diflè a quell’ ofte : dimmi » arelti tue 
Da darci del formaggio o de le frutte , 

Che quefta è ftata poca roba a due, 

O s’ altra cosa tu ci hai di vantàggio ? 

Or udirete comé andò, il formaggio. 
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L’ofte una forma di cacio trovde , 

Ch’era sei libbre o poco più o meno: 

Un caneftretto di mela arreco'e 

D’un quarto o manco ; e non era anche pieno. 

Quando Margutte ogni cosa guardde , 

Diflc a quell’ ofte: beftia sanza freno, 

Ancor s’ ara il battaglio adoperare , 

S’ altro non credi trovar da mangiare. 

E' quefto compagno!* da fare a once ? 
Aspetta tanto ch’io torni un miccino, 

E servi intanto qui con le bigonce: 

Fa che non manchi al gigante del vino. 

Che non ti racconciane l’offa sconce: 

Io fo per casa come il topolino ; 

Vedrai s’ io so ritrovare ogni cosa, 

E s' io farò venir giù roba a josa . 

Fece la cerca per tutta la casa 
Margutte , e spezza e sconficca ogni cafla , 

E rompe e guafta maflcrizie e vasa : 

Ciò che trovava ogni cosa fracafla ; 

Ch’ una pentola sol non v’ è rimasa : 

Di cacio e frutte raguna una mafia, 

E portale a Morgante in un gran sacco , 

E cominciorno a rimangiare a macco . 

L’oftc co’ servi impauriti sono , 

E a servire attendon tutti quanti; 

E dice fra se ftefib : e’ sarà buono.. 

Non ricettar mai fimili briganti: 
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E’ parleranno domattina al suono 
Di quel battaglio ; e saranno contanti : 

Anno mangiato tanto che in un mese 
Non mangerà tutto quello paese . 

Morgante', poi che molto ebbe mangiato , 
Dille a quell* olle: a dormir ce n’andremo; 
E domattina com’io sono usato 
Sempre a cammino, inlieme conteremo: 

E d’ogni cosa sarai bei} pagato 
Per modo, che d’accordo refleremo. 

E Torte dille a suo modo pagafle: 

Che gli paresi mill’anni e’ se n’andafle. 

Morgante andò a trovare un pagliajo , 

Ed appoggiolli come il liofante : 

Margutte dille : io spendo il mio danajo : 

Io non voglio , olle mio , come il gigante 
Far de gli orecchj zufoli a rovajo : 

Non so s’ io son più pratico o ignorante ; 
Ma eh’ io non sono aftrolago so certo : 

Io va’ con teco posarmi al coperto . 

Vorrei prima che i lumi fieno spenti , 

Che tu tradii ancora un po’ di vino: 

Che non par mai la sera io m’ addormenti , 
S’io non becco in sul legno un ciantellino 
Così per risciacquare un poco i denti : 

E goderenci in pace un canzonano : 

E’ balla un bigonciuol così tra noi. 

Or che non c’è il gigante che c’ingoi . 
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Vedetta mai ; Margutte soggiugneà , 

Un uom piu bello e di tale ftatura , 

E che tanto diluvi e tanto bea ? 

Non credo e’ ne - faceflè un più natura : 

E’ vuol, quand’egli è a fotte, gli dicea. 

Che fotte gli trabocchi la misura; 

Ma al pagar poi mai più largo uom vedetti : 
Se tu noi provi , tu noi crederefti . 

Venne del motto ; e ftanno a ragionare ; 

E fotte un poco fi raflìcurava : 

Margutte un canzoncin netto a spiccare 
Comincia ; e poi del cainmin domandava , 
Dicendo a Babillona volea andare ; 

L’ otte rispose che non fi trovava 
Da trenta miglia in là casa nè tetto 
Per più giornate, e valli con sospetto * 

E dirtelo a Margutte , e non a sordo , 

Che vi pensò di subito malizia ; 

E ditte a fotte: quello è buon ricordo. 

Poi che tu di’ che vi fi fa triftizia : 

Or oltre al letto; e sarem ben d’accordo. 
Ch’io non iftò a pagar con maflèrizia ; 

Io son lo spenditore ; e degli scotti. 

Come tu fletto vorrai , pagherotti . 

Io ho sempre calcata la scarsella : 

Deh dimmi , tu non debbi aver domata, 

Per quel ch’io ne comprenda, una cammclh ' 
Ch’ io vidi ne la ftalla tua legata ; 


/ 
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Ch’io non vi veggo nè bailo nè scila? 

Rispose 1’ olle : io là tengo appiattata 
Una sua bardeilerta, ch’io gli caccio , 

Ne la camera mia sotto il primacqio. 

Per quel ch’io il faccia , credo che tu intenda; 
Sai che qui arriva più d'un foreftiere 
A cena a defìnare ed a merenda . 

Dille Margotte : lasciane vedere 
Un poco come Ila quella faccenda, 

Poi che noi liam per ragionare e bere , 

E son le notti un gran cantar di cieco: 

E l^fte gii rispose : io te l’ arreco . 

Recò quella bardella il sempliciotto : 
Margutte vi fe’ su torto disegno , 

Che quello accorderà tutto lo scotto : 

E dillè a lolle: e’ mi piace il tuo ingegno: 
Quello sarà il guancial eh’ io terrò sotto ; 

E dormirommi qui in su quello legno: 

So che letto non hai , dov’ io capelli , 

Tanto che tutto mi vi dirtendelli , 

Or vo’ saper come tu se’ chiamato. 

Diflè P oftier ; tu saprai torto , come 
Io sono il. Dormi per tutto appellato. 

Disse* Margutte : là come tu hai nome ; 

Cosi , Ira se , tu sarai ben deftato 
Quando- fia tempo, e innanzi fien le some. 
Com’hai tu brigatc-lla, o vuoi figliuoli ? 

Disse 1’ oftier : la donna ed io lìam soli . 
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Disse Margutte ; che puoi tu pigliarci 
La settimana in quefta tua ofteria? 
Com’arai tu moneta da cambiarci 
Qualche dobbra da spender per la via ? 
Rispose l’ofte : io non vo’ molto ftarci ; 
Ch’ io non ci ho preso per la fede mia 
Da quattro meli in qua venti ducati , 

Che sono in quella cassetta serrati . 

Disse Margutte : oh solo in una volta 
Con esso noi più danar piglierai : 

Tu la tien quivi ? s' ella fosse tolta ? 

Disse Toftier: non mi fo tocca mai. 
Margutte un occhiolin chiuse , ed ascolta ; 
E disse : a quefta volta lo vedrai : 

E per fornire in tutto la campana. 

Un’ altra malizietta trovò ftrana . 

Perchè persona discreta e benigna , 
Dicea con Torte, troppo a quefto tratto 
Mi se’ paruto ; io mi chiamo il Graffigna : 
E’1 profferer tra noi per sempre è fatto: 
Io sento un poco difetto di tigna , 

Ma sotto quefto cappel pur Tappiatto : 

Io vo’ che tu mi doni un po’ di burro , 
Ed io ti donerò qualche mangurro . 

L’ofte rispose: niente non voglio: 
Domanda arditamente il tuo bisogno. 

Che di tai cose cortese esser soglio . 

Disse . Margutte allora: io mi vergogno: 
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Sappi che mai la notte non mi spoglio 
Per certo vizio ch’io mi iievo in sogno; 
Vorrei eh’ un pajo di fune mi recasse, 

E leghcrommi io feesso in su qued’asse. 

Ma «erra l’ uscio ben dove tu dormi : 
Ch’ io non ti derti qualche sergozzone ; 

Se tu sentirti per disgrazia sciormi , 

E che per casa andarti a procertione , 

.Non uscir fuor . Rispose predo il Dormi , 
E disse : io mi darò sodo al macchione ; 
Cosi voglio avvisar la mia brigata: 

Che non toccartin qualche tentennata . 

Le fune e’1 burro a^ Margutte giù reca; 
* E disse a’ servi di quedo codume : 

Ch’ ognun fi guardi da la fossa cièca , 

E non isbuchi ignun fiior de le piume : 
Odi ribaldo ! odi malizia greca ! 

Così soletto fi redò col lume , 

E fece vida di legarli dretto, 

Tanto che’l Dormi se n’andò al letto. 

Come e’ senti russar eh’ ognun dormiva, 
E’ cominciò per casa a far fardello : 

A la cassetta de’ danar ne giva ; 

Ed ogni cosa pose, in sul cammello : 

E come un uscio o qualche cosa apriva , 
Ugrieva con quel burro il chiavidello: 

E com’ egli ebbe fiior la vettovaglia , 
Appiccò il fuoco in un monte di paglia . 
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E poi ne andava al pagliajo a Morgan te 
Non dormir più , dicea , dormito ha’ assai : 
Non di’ tu che volevi ire in Levante ? 

Io sono ito e tornato ; e tu il vedrai : 

Non illiam qui : dà in terra de le piante r 
Se non che prefto il fummo sentirai . 

Disse Morgante : che diavolo è quello? 

Tu hai pur fatto, per Dio, netto e prefto - 
Poi s avviava, ch’aveva timore. 

Perche quivi era un gran borgo di case , 
Che non fi levi la gente a romore . 

Dicea Margutte : di ciò che rimase 
A l’ofte, un birro non are’ rossore; 

Ch io non ifto a far mai le ftaja rase \ 

Ma sempre in ogni parte dov’ io fui , 

Sono flato cortese de l’altrui . 

Mentre che quelli così se ne vanno , 

La casa ardeva tutta a poco a poco ; 

Prima che ’l Dormi s’avvegga del danno , 
Era per tutto appiccato già il foco; 

E non credea che fuflè flato inganno; 

Quivi la gente correa d’ ogni loco ; 

Ma con fatica scampò lui e la moglie ; 

E così spesso de’ matti fi . coglie . 

Quando fu giorno che l’ alba apparie , 
Morgante vede infino a la grattugia ; 

E fra se flesso dicea : tutto die 
De miglior certo s’ impicca cd ahbrugia ; ... 
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Guarda coftui quante ciabatte ha quie ! 

Per Dio che troppo il ca predo s’ indugia . 
Disse Margutte : e’ c’ è infino a la secchia , 
Non dubitar , quella è l’ arte mia vecchia . . 

Noi abbiamo andar per un certo paese, 
Dove da se non ha chi non vi porta ; 

E pure arem danar da far le spese ; 

E tutta la novella dicea scorta 

De la cassetta ; e come il fuoco accese , . 

Com’egli ebbe il cammei fuor de la porta ; 

E come il Dormi se n’ andò a dormire ; 

Ma il fuoco 1’ arà fatto risentire . 

Morgante le mascella ha sgangherate 
Per le risa talvolta che gli abbonda; 

E dicea pure : o forche sventurate , 

Ecco che boccon ghiotto o pesca monda ! 

Non vi rincresca s un poco aspettate : 

Coftui pur mena almen la mazza tonda » 
Quanto piacer n’ arà di quefto Orlando, 

S’ io lo vedrò mai più , che non so quando . 

Dicea Margutte : in quefto fta il guadagno , 
Quanto tu lasci più il brigante scusso : 

Tu puoi cercar per tutto d’un compagno , 

Che d’ ogni cosa fia , com’ io , malfusso ; 

Nè per ghermire, altro sparvier grifagno 
Non ti bisogna , o Zingaro Arbo o Usso : 
Quel che fi ruba non s’ ha assaper grado ; 

E sai ch'io comincio ora a trar pel dado . 
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Io chielì infìno al burro ; e dilli a quello 
Offe , eh’ un poco di -tigna sentivo , - 
Per ugner poi gli arpioni e’i chiaviftello , 

Che non sentine quando un uscio, aprivo. 
Tanto eh’ io avelli assettato il cammello : 

Ad ogni malizietta io son cattivo : 

Del livido mi guardo quant’ io posso ; 

Poi non mi curo più giallo , che rosso . 

Or mi piacerti tu , Margutte mio , 

Dicea Morgante: e ’ntanto un ch’ha veduta 
Quella cammella , diceva : per Dio , 

Ch’eli’ è del Dormi oftier quella scrignuta . 
Diflè Margutte: il Dormi sarò io: 

Non vedi tu , babbion , che li tramuta , 

E sgombera qua preflo a un cartello ? 

E maggior beftia se’ tu , che ’l cammello . 

Tutto quel giorno e l’altro sono andati 
Per paefi dimeftichi coftoro : 

Il terzo dì in un bosco sono entrati , 

Dove aspre fere facevan dimoro: 

Ed eron pel cammin tutti affannati ; 

Nè vin nè pan non avean più con loro . 

Dicea Morgante : che farem , Margutte ? 

Vedi che mancan qui le cose tutte. 

Cerchiamo almeno a piè là di quel monte , 
Se vi surgellè d’ acqua alcun rampollo : 

Che pur, se noi trovallim qualche fonte, 

La sete se n’ andrebbe al primo crollo : 

L i 
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Che le parole più spedite o pronte • 

Non sento, 6e la bocca non immollo: 

Quel mi par luogo d’eflervi de Tacque: 
Onde a Margutte il suo configlio piacque . 

Vanno cercando tanto, che trovorno 
Una fontana affai nitida e fresca : 

Quivi a sedere un poco fi posorno, ' 
Perch’ e’ convien che *1 camminar rincresca: 
Ecco apparir di lungi un liocorno 
Che Va cercando ove la sete gli esca . 

Diffe Margutte : se tu guardi bene , 

Quel liocorno in qua per ber ne viene . 

Quello sarà la noftra cena appunto : 

E’ fi consuma di dar ne la rete ; 

Però t’appiatta, tanto che fia giunto. 

Che tragga a noi la fame e a se la sete : 

Il liocorno da la voglia è punto, 

E non sapea le trappole segrete : 

Venne a la fonte , e ’l corno vi metteva : 

E flato un poco , a suo modo beeva . 

Morgante che da lato era nascoso , 
Arrandeilo il battaglio eh’ egli ha in mano : 
Dettegli un colpo tanto grazioso , 

Che cadde ^ramazzato a mano a mano, 

E non battè poi più senso nè poso : 

E fu quel colpo sì feroce e ftrano , 

Che di rimbalzo in un mallo percofle , 

E sfavillò come di fuoco folfe. 
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Quando Margutte il -vide sfavillare , • 
Diflè: Morgante , la cosa va gaja ; 

Forse che cotto lo potrem mangiare ^ 

Per quel che di quel sallo là mi paja : 

Noi gli farem del fuoco fuor gittare . 

Dilfe Morgante: ogni pietra è focaja , 

Dove Morgante e 5 i battaglio s'accolta; 
Sempre con eflo ne fo a mia porta . 

Ma tu che se’, Margutte , sì sottile , 

Ed hai condotte tante malTerizie : 

Come non hai tu 1’ esca col fucile ? 

Diflè Margutte : tra le mie malizie 

Nè cosa virtuosa nè gentile 

Non troverai ; ma fraude con triftizie . 

Diflc Morgante : piglia del fien secco ; 
Vienne qua meco ; e Margutte diflè : ecco . 

Vanno a quel saflò, e Morgante martella» 
Ch’arebbe fatto riscaldare il ghiaccio ; 

Tal eh’ a Margutte intruona le cervella , 

Sì che quel fìen gli cadeva di braccio. 
Allor Morgante ridendo favella: 

Guarda , se fuor le faville ti caccio. 
Margutte il fien per vergogna riprese , 

E tennel tanto che'l fuoco s’ accese. 

Poi fi cavò di doflb la schiavina, 

E scaricò la cammella a ghiacere , 

E traflè quivi fuori una cucina ; 
Apparecchiò a le spese de 1' oftiere , 



i 66 


Morgante. 


Ch’avea recato infino a la salina , 

E tazze e altre vasella da bere: 

Al liocorno abbruciò le caluggine ; 

E fece uno schidon d’un gran peruggine . 

Coffe la beftia , e poi posonfi a cena : 
Morgante quali intera la pilucca, 

SI che Margutte n’ afl'aggiava appena; 

E dille : il sai ci avanza ne la zucca ; 

Per Dio , tu mangerefti una balena ; 

Non è cotefta gola mai riftucca : 

Io ti vorrei per mio compagno avere 
Ad ogni cosa , eccetto eh’ al tagliere . 

Diffe Morgante : io vedevo la fame 
In aria come un nugol d’ acqua pregno ; 

E certo una balena con le squame 
Arei mangiato sanza alcun ritegno, 

O vero un liofante con lo ftame: . 

Io rido che tu vai leccando.il legno. 
DilTe Margutte : ftu ridi , ed io piango : 
Che con la fame in corpo mi rimango . 

Quell’ altra volta io ti riftorerò , 

Dicea Morgante , per la fede mia. •„ . 

Dicea Margutte; anzi ne spiccherò 
La parte eh* io vedrò che giuda fia , 

E poi 1’ avanzo innanzi ti porrò , 

SI eh’ e’ podi durar la compagnia ; 

Ne l’ altre cose io t’arò riverenzia; 

Ma de la gola io non v’ho pazienzia. 
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Chi mi toglie il boccon , non è mio amico; 
Ma ogni, volta par mi cavi un occhio; 

Per tutte l’ altre volte te lo dico , 

Ch'io vo’.la parte mia infino al finocchio, 

S’ a divider s’ avertè solo un fico 
Una calcagna un topo o un ranocchio . 
Morgante rispondea: tu mi chiarisci 
Di bene in meglio , e com’ oro affinisci . 

Racconcia un poco il fuoco , ch’egli è spento: 
Margutte ritagliò di molte legne, 

Fece del fuoco, ed uno alloggiamento . 

Dille Morgante ; se quel non fi spegne 
Per iftanotte , io mi chiaiuq contento : 

Tu hai qui acconcio mille cose degne : 

Tu se’ il maeftro di color che sanno : 

Così la notte a dormir quivi Ranno . 

E la cammella fi pasceva intorno ? 

Ma poi che l’ aurora fi dimoftra , 

Dille Margutte a Morgante : egli è giorno: 
Leviamci , e seguitiam 1’ andata noftra : 

Così tutte lor cose rallèttorno. 

Or perchè 1’ un cantar con l’ altro gioftra , 
Quel che seguì, sarà ne l’altro canto: 

E lauderemo il Padre noftro intanto . 


Fine del Canto decimottayo. 



Senxa veder inai creatura alcuna ■ • i 
IL mio. rapai palagio è pueotii grotta . , 
Tonno la notte al lume de la luna . ' 

Mcr. 

IL MORGANTE MAGGIORE. 

CANTO DECIMONONO. 

Ij Audate , pargoletti , il Signor voftro ; 
Laudate sempre il nome del Signore : 

Sia benedetto il nome del Re noftro 
Da ora a sempre infino a 1’ ultim’ ore : 

Or tu che infino a qui m’ hai il cammin moftro. 
Del laberinto mi conduci fòre , 

Sì eh’ io ritorni ov’ io lasciai Morgante , 

Con la virtù de le tue opre sante. 
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Partironfi coftoro a la ventura: 

Vanno per luoghi solitarj e Urani , 

Sanza trovar mai valle nè pianura : 

Non senton cantar galli o abbajar cani: 

Pur capitorno in certa vaile oscura , r 
Ove e’ sentirno di luoghi lontani 
Venir certi lamenti afflitti e lalfi , 

Che parean d’ uom che fi rammaricaffi . 

Dicea Morgante a Margutte : odi tue. 
Come fo io , un certo suono spellò 
D’una voce che par che innalzi sue. 

Poi fi raccheti? ella debb’eflcr prello . 
Margutte ascolta e una volta e due ; 

E poi diceva : anch’ io la sento adeflò : 
Quelli fìen malandrin eh’ asfalteranno 
Qualcun che pafla , e rubato 1’ aranno . 

Dille Morgante ; lludia un poco il paflò ; 
Veggiam che cosa è quella , e chi fi duole: 
Al mio parere, egli è qua giù più ballò; 
Però per quella via tener fi vuole : 
Chiunque e’fia, par molto afflitto e lasso. 
Quantunque e’ non fi scorgan le parole ; 

E se son mascalzon , tu riderai : 

Ch’io n’ho de gli altri galligati assai . 

Poi che furono scefi una gran balza , 

E’ cominciorno da presso a sentire ; 

Però che sempre il lamento rinnalza : • 

Una fanciulla piena di martire 
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Vidono al fine scapigliata e scalza, 

Ch’ a gran fatica poteva coprire 

Le belle membra sue, tanto è ftracciata, 

£ con una catena era legata . 

E un bone appresso Arava a quella. 

Che la guardava : e come quelli sente , 
Fecefi incontro la bertia aspra e fèlla : 
Vanne a Morgante furiosamente , 

E cominciava a sbarrar le mascella , 

E volere operar 1’ artiglio c’1 dente: 
Morgante un gran susorno gli appiccde 
Col gran battaglio, e’1 capo gli schiaccioe. 

E disse : che credevi tu far, matto? 

I granchi credon morder le balene ! 

Poi verso la fanciulla andò di tratto : 
Pargli discreta nobile e dabbene : 

E domandolla come ftelfe il fatto. 

Onde tanta disgrazia a quella avviene . 
Cortei pur piange ; e Morgante domanda ; 
Ma finalmente se gli raccomanda , 

Dicendo : non pigliarti ammirazione , 

Se prima non rispofi a tue parole, 

Tanto son vinta da la paflìone: 

Ma se di me pur per pietà ti duole. 

Io ti dirò del mal mio la cagione. 

Che per dolor vedrai scurare il sole: 

Come tu vedi , fiata son sett’ anni 
/Con pianti con angosce e amari affanni . 
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Il padre mio ha fra gli altri un cartello , 
Che fi chiama Belfior , presso a la riva 
Del Nilo; e Filomeno ha nome quello ; 

Un dì fuor de le mura a spasso giva : 

Era tornato il tempo fresco e bello 
Di primavera ; ogni prato fioriva : 

Come fanciulla , m’ andavo soletta 
Per gran vaghezza d’ una grillandetta . 

Il sol di Spagna s’ appressava a Tonde,-. 
E riscaldava Granata e ’l Murrocco , 

Dove poi sotto a T ocean s’ asconde ; 

E pur seguendo il mio piacere sciocco. 

Un lufignuol sen gta di fronde in fronde , 
Che per dolcezza il cor m’ aveva tocco , 
Pensando come e’ fu già Filomena ; 

Ma del Nil sempre segnavo la rena .. 

Mentre così lungo la. ri va andava. 

Il lufignuol fi frigge in una valle ; 

Ed io pur drieto a coftui seguitava. 
Cogliendo Violette rosse e gialle : 

Ma finalmente in un boschetto entrava, 

E i bei capegli avea drieto a le spalle ; 

E porta m’ ero in su T erba a sedere ; 

Che del suo canto n’ avea gran piacere . 

Mentre eh’ io ftavo come Proserpina 
Co' fiori in grembo a ascoltare il suo canto , 
Giovane bella lieta e peregrina , 

Il dolce verso fi rivolse in pianto: 
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Vidi apparire, omè lassa tapina! 

Un uom pel bosco feroce da canto : 

Il lufignuolo e i fior quivi lasciai ; 

E spaventata a fuggir cominciai . 

E certo io sarei pur da lui scampata ; 

Ma nel fuggire ad un ramo s’ avvolse 
La bella treccia; e tutta avviluppata , 

Giunse collui , e per forza la svolse ; 

Quivi mi prese ; e così sventurata • - - 
In quello modo al mio padre mi tolse , 

E flrascinommi infino a quella grotta , 

Dove tu vedi eh’ io son or condotta . 

Credo eh’ ancora ogni selva rimbomba 
Dov’ io passai , quando collui per terra 
Mi {trascinava infino a quella tomba : 

E s’ alcun Sàtir pietoso quivi erra , 

Quello peccato so ch’ali cor gli piomba , 

O se giullizia 1’ arco più disserra : 

Omè , che mi .graffiò più d’ uno llecco; 

Tal che risuona ancor del mio pianto Ecco « 
Le belle chiome mie tra mille flerpi 
Rimason , de’ pensar , tutte llracciate 
Tra boschi e tra burrati e lupi e serpi , 

Che fur com’ Assalon mal fortunate : 

Omè , che par che ’1 cor da me fi scerpi : 
Omè , . le guance belle e tanto ornate 
Furono aerimi , e credo che tu 1 creda. 
Troppo felice ed onorata preda . 
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I drappi d’oro , c i veftimenti tutti 
Al ìoto al fango a’ saffi a rami a ceppi , 

Che solo un bruscolin facea già brutti,- 
Poi gli vidi {tracciar per tanti greppi : 

Nè creder eh’ io teneffi gli occhj asciutti , 
Misera a me , comunque il mio mal seppi ; 
Ma sempre lacrimo!! e meschinelli , 

Dovunque io fu’, lascioron due ruscelli . 

E fur pur già ne la mia giovinezza 
E lume e refrigerio a molti amanti: 

Arien giurato e detto per certezza, 

Che fuflin più che ’l sol belli e micanti: 

E molte volte per lor gentilezza 
Venien la notte con suoni e con canti, 

E sopra tutto commendavan quelli , 

Che fiiron graziofi e infieme onefti . 

Ed qr son fatti , come vedi, scuri; 

Così pòtelTe alcun di lor vedegli , 

Che noti sarien sì disputati e duri, 

Ch’ ancor pietà non aveffin di quegli : 

Anzi l’arebbon ne gli anni futuri; 
Ricordericnfi già che fiiron begli . 

Ma per me più non è persona al mondo 
Cercando 1’ universo tutto tondo . 

II padre mio di duol fi sarà morto. 

Poi eh’ alcun tempo arà aspettato invano ; 

E la mia madre sanza alcun confortò 

Non sa ch’io {lenti in quefto luogo Urano , 
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Nè del gigante che mi facci torto , - 

E battami ogni di con la sua mano , 

E fàccimi a’ lion guardar nel bosco , 

Tanto ch’io ftefla non mi riconosco. 

O padre o madre o fratelli o sorelle, 

O dolci amiche o compagne o parente, 

O membre afflitte laflè e meschinelle , 

O vita trilla misera e dolente , 

O mondo pazzo o crude e fère /Ielle, 

O delfino aspro e ’ngiullo veramente , 

O morte , refrigerio a 1’ aspra vita , 

Perchè non vieni a me ? chi t’ ha impedita ? 

E' quella la mia patria dov’ io nacqui ? 

E' quello il mio palagio e ’l mio callello ? 

E' quello il nido , ov’ alcun tempo giacqui ? 

E' quello il padre e ’l mio dolce fratello ? 

E’ quello il popol dov’ io tanto piacqui? 

E' quello il regno giullo antico e bello? 

E quello il porto de la mia salute? 

E' quello il premio d’ ogni mia virtute ? » 

Ove son or le mie purpuree velie ? 

Ove son or le gemme e le ricchezze ? 

Ove son or già le notturne felle ? 

Ove son or le mie delicatezze? 

Ove son or Je mie compagne onefte ? 

Ove son or le fuggite dolcezze? 

Ove son or le damigelle mie ? 

Ove son , dico ? omè , non son già quie. 
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Ove son or gli amanti miei puliti ? 

Ove son or le cetre e gli organetti ? 

Ove soli ora i balli e i gran conviti ? 

Ove son ora i romanzi e i rispetti ? 

Ove son ora i proffèrti .mariti ? 

Ove son or milT altri miei diletti ? 

Ove son 1’ aspre selve e i lupi adeflò , 

E gli orli e i draghi e i tigri ? son qui predo 
Che fi fa ora in corte del mio padre ? 
Che fi fa or ne’ templi e in su le piazze ? 
Fannofi felle a le dame leggiadre, 

Provanfi lance, e mille buone razze 
De’ be’ corfier tra 1’ armigere squadre : 

Credo eh’ ognun s’ allegri e fi sollazze ; 

E pur se già di me fi pianse alquanto 
Per lungo tempo , ornai palTato è il pianto . 

Misera a me , quanto ho mutato il vezzo ! 
Eflèr solevo scalzata ogni sera , 

E porpore spogliar di tanto prezzo. 

Che rilucien più che del sol la spera: 

Or de’ miei panni non fi rien più pezzo: 
Quante donzelle al servigio mio era ! . 

Che ricche pietre ho portate già in teda ! 

E davo sempre in canti in suoni e in feda ; 

Ed or, come tu vedi, son condotta 
Senza veder mai creatura alcuna : 

Il mio regai palagio è queda grotta ; 

Dormo la notte al lume de la luna . 
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Or chi felice li chiama talotta , 

Esemplo pigli de la mia fortuna? 

Cascan le rose , e reftan poi le spine : 
Non giudicate nulla innanzi al fine. 

Io fui già lieta a mia consolazione , 

Ed or con Giobbe cambierei mie pene: 
Ogni di quello gigante ladrone 
Mi batte con un mazzo di. catene, 

Sanza saper che lìa di ciò cagione : 

Credo che lìa , perchè da cacciar viene * 
Irato co’ lion serpenti e draghi , 

E sopra me de 1* ingiurie lì paghi. 

E vipere e cerafte e forane carne 
Convien ch’io mangi, che reca da caccia; 
Che mi solieno a schifo ellèr le ftarne: 

Se non che mi percuote e mi minaccia: 

Sì che per forza mi convien mangiarne : 
Alcuna volta de gli uomini spaccia, 

Poi gli arroftisce e mangiagli il gigante 
Col suo fratei che li chiama Sperante , 

E lui Beltramo: e ogni giorno vanno 
Per quelli boschi come malandrini ; 

E molte volte arrecato qui m’ anno, 
Perch’ io mi spalli , serpenti piccini , 
Come color che i miei penlìer non sanno , 
Alcuna volta bizzari orsacchini : 

E perchè ignun non mi polli forare. 

Da quel lion mi facevon guardare . 
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Cosi di paradiso sono uscita , 

E son condotta in quelle selve scure : 

Già fi provò di camparmi la vita 
Burrato , e non potè con la sua scure ; 

E con fatica di qui fé’ partita ; 

E so eh’ egli ebbe di vecchie paure : 

Tutto ficea, perchè di me gl’ increbbe ; 

E anco dille che ritornerebbe . 

Quand* io ti vidi al principio apparire , 

Mi rallegrai , dicendo nel mio core : 

£’ fia Burrato, che non vuol mentire, 

Nè elTer di sua fede mancatore . 

Per liberarmi da tanto martire. 

Già cavalieri erranti per mio amore . 

Combattuto anno con quelli giganti ; 

Ma morti son rimali tutti quanti. 

Se voi credelfi di qui liberarmi , 

Il padre mio, se vivo fullè ancora. 

Che forse spera pur di ritrovarmi , 

Vi darebbe il suo regno ove e’ dimora ; 

Che so con gran difio debbe aspettarmi*. 

Però, s ! a quello nelfixn fi rincora, 

Io ve ne priego , io mi vi raccomando : 

Così dicea piangendo e sospirando . 

Morgante già voleva confortarla . 

Ma non potea , tanta pietà 1' aliale . 

Mentre eh’ ancor quella fanciulla parla , 

Ecco Beltramo ch’aveva un cinghiale , 

Morg.Magg.T.lI. M 
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E comincia cii lungi a minacciarla : 

In su la spalla tenea l’ animale ; 

Col braccio deliro (trascinava un orso ; 

E sanguinava pe’ graffi e pel morso. 

Vide coftoro , e la teda crollava , 

Quali diceflè a quella : io te ne pago : 

Ecco Sperante che quivi arrivava , 

E per la coda (trascinava un drago : 

Quello era maggior beltia e aliai più brava 
Del suo fratello, e di far mal più vago : 
Giunti a Morgante , a gridar cominciorno. 
Tal che le selve intronavan dintorno. 

Morgante guata la ftrana figura 
De’ due fratelli ; e poi li salutde ; . 

Che gli detton capriccio di paura ; 

Ma l’ uno e 1’ altro il saluto accettòe 
Pur tal qual concedea la lor natura: 

E poi Beltramo a parlar cominciòe: 

Che fai tu qui con quello tuo compagno ? 
Tu ci potrefti far trillo guadagno . 

Io vo’ saper chi quél lione ha morto? 
Disse Morgante : il lione uccili io , 

Che mi voleva , gigante, far torto. 

Disse Beltramo : al nome fia di Dio, 

Io tei farò coltar, datti conforto : 

Tu vai cosi qua pel paese mio : 

E so che quel lion certo ucciderti 
Per far poi con cortei quel che volerti. 
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Disse Morgante: amendue fiam giganti: 
Da te a me vantaggio veggo poco: 

Noi andiam pel mondo cavalieri erranti. 

Per amor combattendo in ogni loco : 

Quella fanciulla che m’ è qui davanti. 
Intendo liberar da quello gioco : 

Dunque veggiam chi lia di miglior razza; 
lo proverò il battaglio , e tu la mazza . 

Non ebbe pazienza a ciò Sperante: 
Riprese meglio il drago per la coda , 

E una gran dragata diè a Morgante , 

E disse: gaglioflàccio pi,en di broda, 

Tu sarai ben , come dicelli , errante , 

Se tu credi acquillar qua fama o loda : 
Rechiam per preda serpenti e lioni. 

Ed or paura arem di due ghiottoni : 

Tu ci minacci, ribaldo villano; 

De gli altri ci anno ancor lasciato Tossa; 
Gridò Morgante con un mugghio Urano, 
Quand’ e’ senti del drago la percossa, 

E prello al viso lì pose la mano , , 

Che Duna e l’altra gota aveva rossa : 
Gittò il battaglio, tanta ira l’abbaglia, 

E con gran furia addosso a quel li scaglia. 

Ed abbracciarli quelli compagnoni 
Com’ i lion $’ abbraccian co’ serpenti , 
Guaflandofi- co’ morii e con gli unghioni: 
Morgante il naso gli llrappò co* denti : 

M z 
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Poi fece de gli orecchj. due bocconi. 
Dicendo : tu non meriti altrimenti. 
Beltramo addolfo a Margutte fi getta , 

E col bafton le colture gli alletta . 

Non domandar se le trovava tutte, 

O se le spiana me’ehe’l fàrsettajo: 

Tocca e ritocca, e forbotta Margutte , 

E spello il volge come un arcolajo , 

. Tanto eh’ al fin gli avanzavan le frutte , 

E fàceval sudar di bei gennajo: 

Saltato aria, per fuggire, ogni sbarra ; 

Pur s’ arroftava con la scimitarra. 

Ma Beltramo era si fiero e sì alto. 

Che quando in giù rovinava il baitene. 
Lo disfaceva , e piegava a lo smalto : 

Se non che pur come un gattomamipone , 
Margutte spicca molte volte un salto 
Per ischifàr quelta maladizione ; 

Ma finalmente dilteso trovolfi , 

Com’ un tappeto che più atar non puofiì ; 

Ch’ una percollà toccò sì villana , 

Che parve una civetta flramazzata: 

Alzò le gambe , e in terra fi dispiana : 
Quivi toccò più d’ una batacchiata : 

Che ’1 bafton suona come una campana , 

E tutta la schiavina ha scardaflàta: 

Poi che sonata fii ben nona e selta, 
Beltram chinolfi a spiccargli la telta , 
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Veggendofi Margutte malparato, 

; Posò le mani in terra in un momento 
Per trar due calci com’egli era usato, 

E giunsel con gli spron disotto al mento ; 

E conficcò la lingua nel palato 

Al fer gigante ; ond’ egli ebbe spavento , 

E tutto pien d' ammirazion fi rizza : 

Allor Margutte in piè subito sguizza . 

Vede Beltram che fi cerca la bocca, 

E’I sangue che di fuor già zampillava. 

Il capo predo tra gambe gli accocca , 

Per modo che da terra il sollevava; 

E poi in un tratto rovescio il trabocca , 

E quello torrion giù rovinava; 

E nel cader ciò che truova fracallà. 

Come se filile caduca una mafia . 

Quello galletto gli saltava addoflb , 

Che par che fia sopra una bica un pollo; 
Dunque gli spron Margutte anno riscollò; 

Il capo a quello levava dal collo , 

Che la sua scimitarra taglia 1’ oflò , „ 

E non potè Beltram più dare un crollo: 

Che quando in terra lo pose Margutte, 

Si fracallorno le sue membra tutte . 

Gran fella ne fàcea quella fanciulla ; 

Ma in quello tempo che Beltramo è morto, 
• Mòrgante con colui non fi trallulla , 

Che vendicar volea del drago il torto: 
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Ma (^atterrarlo ancor non era nulla. 
Quantunque molto fi fuflè scontorto: 

E tanto a una balza s’ appreflbrno , 

Che infieme giù per quella rovinorno. 

E’ fi sentiva un romore , un fracaflò , 
Infin che son caduti in un burrone , 
Come quando de’ monti cade in baflb 
Qualche rovina o qualche gran cantone : 
Non vi rimase nè fterpo nè sarto. 

Dove passò quello gran fallellone; 

Che rimondorno infino a le vermene , 

E dettono un gran picchio de le schiene- 

Non fi fermoron , che toccorno fondo; 
Ma Morgante disopra rimanea : 

Dette del capo in su’n un sarto tondo 
Tanto a Sperante , che morto il vedea : 
Poi fi tornò su pel bosco rimondo, 

E con Margutte gran fella facea , 
Dicendo : io non pensai , Margutte mio , 
Trovarti vivo; ond’ io ne lodo Iddio. 

Noi fiam qua rovinati in una valle ; 
Tal eh’ io credetti lasciar le cervella : 

E tutto il capo ho percorto e le spalle. 
Poi fi rivolse a quella damigella 
Ch’ avea le guance ancor pallide e gialle , 
Però che in dubbio e sospesa era quella, 
Che non sapeva che morto è Sperante; 
Se non che predo gliel dice Morgante , 
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Non dubitar, non ti doler più ornai : 
Rallegrati , fanciulla , e datti pace : 

Con le mie mani il gigante spacciai ; 
Rimaso è morto a le fiere rapace, 

E prefto al padre tuo ritornerai > 

Che libera se’ or come ti piace: 

Ed ha pur luogo avuto la giuftizia : 

E tutti infieme facean gran letizia. 

E sciolse a la fanciulla la catena , 

E diflè : andianne ornai , dama gradita . 
Quella fanciulla d’allegrezza è piena, 

E spera andar trovar suo padre in vita : 
Morgante per la man sempre la mena; 
Però' eh’ eli’ era ancor pure ftordita, 

E deboi pe’ disagi e per gli affanni 
Ch’ avea sofferti misera molt’ anni . 

Dicea Margutte: quel can traditore 
Per modo le colture m’ha trovate , 

Che non sarebbe cattivo sartore : 

Io ho tutte le rene bacaliate. 

Difle Morgante : s’ io non prefi errore » 
E’ ti toccò di vecchie balconate : 

Io ti senti’ spianare il giubberello, 
Mentre eh’ i’ ero a le man col fratello . 

Così tutto quel giorno ragionando 
Vanno coftoro infieme pel deserto : 

Ma da mangiar niente mai trovando , 
Ognun di lor già fame avea soffèrto: 
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Margutte vede di lungi guardando , 

Che il lume de la luna era scoperto , 

Una teftuggin eh’ un monte pareva, 

E quel che fosse ancor non iscorgeva . 

Ma dubitava s’ella è cosa viva, 

O fàcea caso l’ immaginazione : 

Nè ancor dirlo a Morgante s' ardiva. 

Non fi fidando di sua opinione : 

Ma poi che preflò a quella fera arriva. 
Dille a Morgante: quello compagnone 
Non vedi tu che ti vien già da fronte ? 
Per Dio ch’io dubitai che fosse un monte. 

Disse Morgante : ella è una telluggine ; 

E mi parea di lungi un monticello ; 

E cominciava spiccargli la ruggine 
Col suo battaglio , e spezzargli il cervello . 
Non domandar se lieva le caluggine ; 
Quella fanciulla godeva a vedello. 

Rotte le scaglie e fracaflate tutte, 

Dille: del fuoco fi vuol far , Margutte. 

E fece al modo usato sfavillare 
Un sasso tanto ch’egli ebbe del fuoco: 
Quivi Margutte fi dava da fare. 

Dicendo: l’arte mia fo sempre cuoco: 
Comincia la cammella a scaricare , 

E la cucina alletta a poco a poco : 

Poi s accollava a un gran cerracchione , 

E rimo^dollo , e fenne uno schidione . 
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E poi ch’egli ebbe assettato 1’ arrofto , 

E picn di certe gallozze e di ghiande , 

Disse a Morgan te : e’ ci manca ora il mollo : 
Allettati qua a volger cosi grande : 

Io vo’ veder come l’ acqua è discofto ; 

E ’ntanto tu arai cura a le vivande . 

Morgante rise , e poselì a sedere, 

Perchè Margutte arrecasse da bere . 

Margutte uscito un poco de la via , 

Un certo calpeftio di lungi sente : 

Fecelì innanzi a veder quel che fi a : 

Ode una beftia, e ’nfieme parlar gente: 

Volle assaltargli e far lor villania ; 

Onde coftor fuggir subitamente ; 

Lasciar la beftia e due otri di vino ; 

Ch’ avean pel bosco smarrito il cammino . 

Margutte fi levò gli otri in ispalla: 

Lasciò la beftia andar dove volea ; 

Torna a Morgante, e d’allegrezza galla, 

Però che il morto a l’ odor conoscea : 
Comincian la teftuggine assaggialla : 

Margutte disse eh’ arsa gli parea : 

Porgli mill’anni d’assaggiare il morto; 

E finalmente cavorno l’ arrofto . 

Com’e’fizrno assettati infieme a desco, 
Morgante dette una gran tazza piena 
A la fanciulla , ch’ha’l viso angelcsco. 

Di vin che gli badò per la sua cena; 
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Poi fi succiò, che parve un uovo fresco , 
Quel che rimase in men che non balena; 

E non potè Margutte esser sì attento. 

Che fi succiò quegli otri in un momento. 

E cominciò a gridare: oimè 1' occhio ! 
Morgante , tu non bei , anzi tracanni , 

Anzi difuvj ; ed io sono un capocchio , 

Che so che ad ogni giuoco tu m’inganni : 
Forse tu ftefti aspettare il finocchio : 

Un altro arebbe badato mill’anni : 

Per Dio che tu se’ troppo disonefto : 

Noi partirem la compagnia , e preflo : 

Se fuflìn come te fatti i moscioni , 

E’ non bisognere’ botte nè tino ; 

E forse tu fai piccoli i bocconi ; 

Ma quello non importa come il vino. 

Tu non se’ uom da flar tra compagnoni: 
Non lasci pel compagno un ciantellino : 

Del liocorno mi rimase il torso; 

Or di due ótri te n* hai fatto un sorso . 

Morgante area di Margutte piacere , 

E d’ ogni cosa con lui fi motteggia ; 

Dunque Margutte cenò sanza bere , 

E la fanciulla ridendo il dileggia . 

Dicea Margutte: già di buone pere 
Mangiato ha 'i ciacco ; e sottecchi vagheggia ; 
E ciò che dice coflei , sogghignava ; 

Ma con Morgante affai fi scorrubbiava . 

/ 


Digitized by Google 



C a. n T ~o XIX. 187 

Quando egli ebbon cenato , e* s’ aflfettorno 
Dintorno al fuòco , e quivi fi dormieno 
Per aspettar che ritornasse il giorno 
Su certe frasche e sopra un po’ di fieno.; 
L’altra mattina il cammei caricorno , 

E pure inverso il cammin lor ne gieno 
Sanza trovare o vettovaglia o tetto , 

Tanto che pur la fanciulla ha sospetto . 

E dicea : quella selva c tanto folta , 
Morgante , eh’ a. guardarla non m’ arrischio . 
Dicea Margutte^ • che sent’io? ascolta: 

E’ par eh’ i’ oda di lontano un fischio. 
Giunsono apprellò ove la firada è volta: 
Ecco apparir dinanzi un bavalischio , 

E cominciava gli occhj a sfavillare : 
Morgante fe’ la fanciulla scollare . 

Arrandeilo il battaglio a quella fiera , 

E giunse per ventura appunto al collo , 

E spiccò il capo che parve di cera, 

E più di venti braccia via portollo: 
Margutte andò dove e’ vide eh’ egli era 
Caduto , c prello a Morgante recollo : 
Dodici braccia misuroron quello 
Serpente crudo e velenoso e fello . 

Fecion penficr se fusse d’ arrollillo : 
Diceva la fanciulla : io ho mangiato 
Del tigre del dragon del coccodrillo : 

Vero è che ’l capo e la coda ho spiccato. 
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Dille Margutte : e’ che bisogna dillo? 
Quello è un morselletto ben dorato : 

Io taglierò solamente la coda ; 

E poi l’arroftiremo , ed ognun goda. 

Cosi fu arroftito l’animale 
Pur con la pelle indolii) com' e’ nacque , 

E divorato sanza pane o sale, 

E come un pinocchiato a tutti piacque ; 
Lucifer non are’ pur fatto male: 

Eravi apprelfo pel bosco de l’ acque : 

Quivi s’ andorno la sete a cavare : 

Margutte più non fi volle fidare, 

E dille : più da bomba non mi scollo : 
Ch’ io non mi fiderei di te col pegno, 
Morgaiite , da qui innanzi a dirtel torto ; 
Che tu fai sempre sopra me disegno : 

Come del vin, farefti de l’arrofto: 

Pertanto io non mi vo’ scortar da segno . 
Morgante ride , e la fanciulla scoppia , 

Che par che i denti gli caschino a coppia . 

Dormiron come soglion quella notte; 

E l’ altro giorno al lor cammin ne vanno 
Per aspre selve e per sì scure grotte. 

Che dove e’ fia da posarli non sanno : 

Pur la fanciulla fi ferma ta’ dotte , 

Però che’l camminar gli dava affanno; 

Ma di dormire in così ftrano e scuro 
Luogo non parve a Morgante ficuro, 
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Dicendo: io non ci veggo cosa alcuna 
Da ber nò da mangiar nè da dormire; 

Acciò che non face de la fortuna , 

Qualch' aspra fera ci avefle aflalire : 
Camminorono al lume de la luna 
Tutta la notte con affai martire , 

E- ’nfìn che fu fornito 1’ altro giorno , 

Che da mangiar nò da ber mai trovorno . 

Ed erano affamati ed affctati, 

E rotti e (fracchi pel lungo cammino : 
Margutte un tratto gli occhj ha ffrabuzzati , 
Ch’era per certo il diavol Tentennino . 

Dice Morgante : Margutte , che guati ? 

Io veggo che tu affili 1’ occhiolino : 

Areffi tu apportata la cena? 

Dille Margutte : che ne credi ? appena . 

Io veggo quivi appoggiato , Morgante , 

A un albero un certo compagnone 
Che par che dorma , e non muove le piante 
Di quello non farefti tu un boccone . 
Morgante guarda : egli era un liofànte 
Che fi dormiva a sua consolazione , 

Ch’ era già sera , e appoggiato flava , 

Come fi dice, e col grifo rullava . 

Dille Morgante: dammi un poco in mano, 
Margutte , prefto la tua scimitarra : 

Poi s’accollava a 1’ albero pian piano; 

Ma non arebbe sentito le carra, 


Sì forte dorme I* animale Arano : 

Morgante allor ne le braccia fi sbarra; 

E l’ arbor sotto a la beftia taglióe , 

Che sbalordita rovescio cascóe . 

E cominciava a rugghiar tanto forte, 

Che rimbombava per tutto il paese : 

Dette a le gambe a Morgante due torte 
Col grifo lungo : Morgante gliel prese , 

E con la spada gli dette la morte; 

Tanto che tutto in terra fi diftese. 

Dicea Margutte ; quella è sì gran fiera , 

Ch’ io cenerò pure a macca ftasera . 

E cominciò afièttarfi a cucinare: 

Morgante intanto del fuoco Iacea ; 

E la fanciulla l’ajuta acconciare , 

Però che in aria la fame vedea : 

Margutte uno schidion voleva fare; 
Guardando predò , due pin fi vedea , 

Ch’ erano infieme in un ceppo binati ; 

Diflè Morgante : Dio ce gli ha mandati . 

E fece l’ un con un colpo cadere , 
Dicendo: uno schidion farai di quello : 
Quell" altro, ne faremo un candeliere; 

E rimarraffi ritto qui in sul cello : 

Alzò la spada, e tagliogli il cimiere , 

E fece giù la ciocca cader pretto : 

Poi fece in quattro il gambo a poco a poco 
E appiccogli in su. la vetta il fuoco. 
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Disse Margutte : noi trionferemo : 

Veggo la cosa ftasera va a gala , 

Poi eh’ a lume di torchio ceneremo: 

Intorno a quello pin sarà la sala ; 

E sotto a quello lume mangeremo : 

Ma perch’ io non v’ aggiungo con la scala , 
Morgante , e tu v’ aggiugni sanza zoccoli , 
E’ converrà llasera che tu smoccoli . 

Dille Morgante : col nome di Dio 
Attendi pur , Margutte, che Ila cotto , 

Ch’ io vo’ che quello lìa 1’ ufìcio mio . 
Margutte acconcia 1’ arrollo di botto : 

Poi disse : volgi ; e’ sarà pur buon eh’ io 
Cerchi de 1’ acqua , se c è ignun ridotto : 
Quello, so io, tu non trangugerai , 

Ch’ a tuo dispetto me ne serberai . 

Morgante disse arditamente : và , 

Che infin che tu ritorni aspetterò : 

Il liofante intero ci sarà ; 

Ma non gli disse : in corpo il serberò: 
Margutte in giù e ’n su , di qua di là 
De T’ acqua va cercando il me’ che può ; 
Tanto che pur trovava un fossatello, 

E d’acqua prcllo n’empieva il cappello. 

Ma non fu prima dal fuoco partito , 
Che Morgante a spiccar comincia un pezzo 
Del liofante, e disse: egli c arrollito: 

E tutto il mangia così yerderaezzo. 
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Dicendo a la fanciulla: il mio appetito 
Non può più ^offerir, eh’ è male av vezzo 
E diegli la sua parte finalmente , 

Come fi convenfa discretamente . 

Margutte torna, e Morgan te trovava 
Che s’avea trangugiato infino a Tosse 
Del liofante , e i denti ftuzzicava 
Con lo schidion del pino ove e’ fi cosse ; 
Tra le gengfe con esso fi cercava , 

Come s’ un gambo di finocchio fosse : 

Le zampe sol vi reftava e la tefta : 
D’ogni altra cosa era fatta la fèfta . 

Disse Margutte : dov’ è il liofante 
Che tu diccfti di serbare intero ? 

Egli è qui presso, rispose Morgante.' 
Diceva la fanciulla : e’ dice il vero : 

E’ T ha mangiato dal capo a le piante ; 

E non è fiato , al suo parere , un zero : 
Disse Morgante : io non ti fallo verbo , 
Margutte , poi che in corpo te lo serbo . 

Tu non hai bene in loica ftudiato : 

Io dilli il ver ; ma tu non m’ intenderti . 
Margutte flava come trasognato , 

E dice : io penso come tu facefii : 

Può fare il ciel tu l’abbi trangugiato! 

Io credo eh’ ancor me mangiato arefti: 
Forse fu buon eh’ io non ci fuffi dianzi ; 
Ch’io mi levai da la furia dinanzi . 
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Tu m’ hai a mangiare un di poi come l’orco ; 
Quella è fiata una cosa troppo flrana, 

Un atto proprio di ghiotto e di porco. 

Quel eh’ ha fatto la gola tua ruffiana : > 

Tu non sai forse com’io mi scontorco 
A comportar tua natura villana : 

Penfì eh’ io facci gelatina o solci , . > 

Che 1 capo drento o le zampe esser vuoici? t 
Noi regnerem , Morgante, infìeme poco : 

Da ora innanzi tra noi fìa divisa 
La compagnia, se tu non muti giuoco . 
Morgante smascellava de le risa : >'■ 

Pev ve de 1 acqua , e poi se «’ andò al fuoco . 
Margutte gli occhj a quella teda affisa. 

Perchè la fame non sentiva (Iucca, 

E 1 me che può come ’l can la pilucca- . • 

E borbottando s’acconcia a dormire : 

Così Morgante, infili che in oriente 
Il sole e 1 giorno comincia apparire ; 

E vannosene infìeme finalmente : 

Margutte fi volea da lui partire , 

Ma la fanciulla lo fe’ paziente . ; 

Non ci lasciar , dicea , tra quelli boschi , 

Tanto che almen qualcun uom riconoscili . » 

Dicea Margutte : io ho sempre mai inteso , 
Che gnun non fi vorrebbe mai beffare : 

Io mi vedea schernito e vilipeso, 

E coflui flava il dente a fluzzicare , , . . * 

Morg. Magg. T. II. N 
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Come se proprio e’ non in’ avelie offeso ; 
Quello non posso mai dimenticare : 

E’ li poteva pur fare altrimenti , 

Che sogghignare , e {buzzicarli i denti . 

Quella fece va e’ sol per più dispetto ; 
Ch’era proprio il boccon rimproverarmi. 
Come se fuflè flato mio il difetto! 

Pensa che conto e’ fece» d’ aspettarmi . 

Dicea quella fanciulla : io ti prometto. 

Se infino al padre mio vuoi accompagnarmi , 
Io ti riftorerò per certo ancora : 

Margutte pur lì racchetava allora . 

,A quello modo andati son più giorni 
Sanza trovare o case o mai persona : 

Ma finalmente un dì busoni e corni 
Senton suonar sanza saper chi suona: 

Eran certe casette come forni , 

Dov’ era una villetta eh’ è assai buona, 

A 1* uscir proprio de le selve fore ; 

E Filomen tenevon per fignore . 

Sentendo la fanciulla allor sonare , 
Subitamente al ciel levò le mani ; 

Comincia Macometto a ringraziare; 

Conobbe che que’ suon poco lontani 
Erano , e gente vi debbe abitare ; 

Perchè sapea i coftumi de’ pagani; 

Laudato fia Macone in sempiterno » 

Dicea, che. tratti ornai fiara de lo inferno. 


Digitized by Googl 


Canto acix. 


*9S 


Morgante ne fàcea con lei gran fella T 
Per venirla al suo padre timenando ; 

Però che molto gl’ increscea di quella; 

E perchè spera veder tolto Orlando: 

A poco a paco uscir de la forefta , 

E vengono il dimeftico trovando; 

E finalmente a. le case arrivomo. 

Dove sentito, avean sonare il corno. 

Ma la fanciulla non sapea che quello 
Luogo il suo padre già fignoreggiafle : 

Eravi un olle vecchio e poverello ; 

Non avea tanto, Morgante cenaflè. 

Disse Margutte : togliamo il cammello ; 

E ordinò che quello & mangiailè ; 

E arroftillo coni’ egli era usato , 

E innanzi al gran Morgante 1’ ha portato. 

Mocgante diè di morso ne lo scrigno, 

E tutto la spiccò con un boccone: 

Margutte gli faceva un viso arcigna. 

Dicendo: tu fai scorgerti un briccone. 

Ed ogni volta mi paghi di ghigno, 

E fai , Morgante , dosso di buffone f 
Pur che tu empia ben cotefta gola;. 

E mai non fai a tavola, parola . • » . - 

Poi ne spiccò di quel cammello un quarto, 
E disse : ia intendo il mio cqnto vedete :< 
Guarda s’ io taglio appunto come il sarto.; 
Tegnamo in tnan eh’ io veggo il cavaliere ; 
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Ma pur dal giuoco però non mi parto ; 

Ch’io so che Tossa non ci ha a rimanere; 

E non è cosa da flar teco a scotto: 

Tu se’ villano e^disonefto e ghiotto. . . 

L’ ofte rideva , e la fanciulla ride ; - 

Margutte che fu trillo ne le fasce , 

Col piè sotto la tavola T uccide 
E con l’occhietto disopnt fi pasce . 

Morgante un tratto di quello s’ avvide , 

E disse : tu se’ uso con bagasce : 

Quella fanciulla onella e virtuosa 
Si rillrignea ne’ panni vergognosa . 

Dicea Morgante : tu se’ pur cattivo , , 
Come tu mi dicevi, in detti e ’n fatti: 

Io credo che tu, abbi argento vivo , 

Margutte , ne’ calcetti e ne gli usatti : 

Da quella sera in là , se a T olle arrivo , 
Acciò che non facelfi più quell’ atti , 

Farotti i piè tener ne la bigoncia , 

Ch’ io veggo che la cosa sare’ acconcia . 

Disse Margutte : hai tu per cosa nuova , 
Ch’ io fia cattivo con tutti i peccati , 

Al fuoco , al paragone , a tutta prova 
Un oro più che fino di carati? 

Io non fu’ appena uscito fuor de T uova , 
Ch’ io ero il caffo de gli sciagurati , 

Anzi la schiuma di tutti i ribaldi „• 

E tu credevi io tenelfi i piè saldi? 
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Non vedi tu, Margutte, quanto onore, 
Dicea Morgante , pel cammin gli ho fatto , 
Per riruenarla al padre eh’ è lignote? 

Guarda che più non t’avvenga quell’ atto, 
Biffe Margutte : a ogni peccatore 
Si debbe perdonar pel primo tratto : 

S'io ho fallato, perdonanza chieggio; 

Quell* altra volta so ch’io farò peggio . 

Dille Morgante : e peggio troverai : 
Guarda eh’ io non adoperi il battaglio ; 
Forse, Margutte, tu mi crederai, 

Se un tratto le colture ti ragguaglio . 

Dicea Margutte: stu non mi terrai 
Legato sempre tiretto col guinzaglio , 

Prima che tu vedrai, Morgante, ch’io 
Adoprerò forse il battaglio mio : 

Or oltre, su governati a tuo modo. 
Rispose allor Morgante d’ira pieno. 

Io so che ’l mio battaglio lìa più sodo , 

E non bisognerà guinzaglio o freno . 

Intanto la fanciulla dille : io odo 
Alcun qua che ricorda Filomeno : 

Conoscilo tu, offe, o sai chi e’ lìa, 

E ’n qual paese egli abbi lìgnoria ? 

Rispose l’ olle : quel che tu domandi , 

Io intendo Filomen lìr del Belfiore : 

Acciò che più parole non ispandi , 

Sappi che Filomeno è qui fignore : 

N 3 
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E fiam tutti parati a’ suoi comandi 
Per lunga fede e per antico amore, 

E. regge il popol suo tranquillo e lieto. 

Come gufilo fignor savio e discreto . 

Vero è che lungo tempo è fiato in pianto, 
Però che gli fu tolta una sua figlia. 

Nè sa chi la togliefle ; ed c già tanto , 

Che ritrovarla saria maraviglia : 

Poi che l’ebbe cercata indarno alquanto , 
Vefhifll a brun lui e la sua famiglia ; 

E non ci gridan poi ralacimanni ; 

E così son partati già sett’anni. 

Quella fanciulla diventò nel viso 
Subitamente piena di dolcezza , 

E parve il cor da lei fuflè diviso, 

E pianse quali di gran tenerezza 
Dicendo : or son tornata in paradiso 
Dove solea gioir mia giovinezza : 

Pensò di troppo gaudio venir meno 
Quando sentì che vivo è Filomeno. 

Morgante molto allegro fu di quello 
E dille : io son sì contento llasera , 

Che s’ io morirti , non mi fia moleflo : 
Margutte mio , noi fàrem buona cera , 

Ed è pur buon ch’io t’abbi fatto oneflo. 
Dille Margutte che malcontento era : 

Se tanta coscienzia pur ti tocca, 

Ricuciti una spanna de la bocca . 
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Non volle la fanciulla palesarli: . . . 

Domanda de la madre e de’ parenti , 

E d’ ogni cosa voleva accertarli , 

Di fratelli e sorelle e di sue genti: 

Quivi la notte danno a riposarli, 

Poi li partirfìo da 1’ ode contenti : 

Non parve tempo a rubare a Margutte, 

Che non gli delle Morgan te le frutte. 

E del cammin l’odier ne l’ avvisava. 

Se capitar volevono a Belfiore, 

Che sempre lungo la riva s’andava 
Del Nilo, e non potean pigliare errore; 
Morgante mentre la rena pedaya , 

Un coccodrillo de 1’ acqua esce fore , 

La bocca aperse e credette inghiottillo ; 

Dille Margutte : che fia coccodrillo ? 

Cotedo è troppo gran boceon da te . 
Morgante in bocca il battaglio gli porse: 

Il coccodrillo una dretta gli diè , 

E i denti vi ficcò , si forte il morse , 

Allor Morgante ritirava a se 

Predo il battaglio , e ’n bocca glielo dorse ; 

E spezza i denti 1’ uho e l' altro filo ; 

Poi prese quedo e scagliollo nel Nilo . 

Un miglio o più dentro al fiume gittollo, 
Come un certo autor che ’l vide ha scritto: 
E se 1’ avelie preso me’ pel collo , 

Credo gittato farebbe in Egitto.; 
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E nel cader mori san za dar crollo: 

Il gran battaglio da’ denti è trafitto . 

Dille Margutte: io Io vedevo scorto 

Ch’ egli scoppiava se non fufiè morto . • - 

Era già vespro , e son prelTo a quel bosco 
Dove fu presa già quella fanciulla : 

E difle. con Morgante : io riconosco 
Il luogo ov’ io fu’ sciocca più che in culla , ' 

Sanza pensar che dopo il mele è ’l tosco : 

Cosi va chi se ftelTo pur traftulla : 

Ed è ragion s’ al fin mal gliene incoglie , 

Chi yuoI cavarli tutte le sue voglie . 

O maladetto o sventurato loco ! 

Quivi senti’ , Morgante , il lufignuolo ; 

Colà fu’ trasportata a poco a poco 
Dal suo bel canto d’uno in altro volo: 

A me pareva a sentirlo un bel giuoco: 

Vedi che ne seguì poi tanto duolo : 

Ringrazio te che m’ hai qui ricondotta , 

E sarò savia s’ io non fui allotta . 

E moftrerotti eh’ io non sono ingrata ; 

Ed arò sempre scritto nel mio core 
Come tu m’ abbi prima liberata , 

E con quanta oneftà con quanto amore 
Tu m’ abbi per la via poi accompagnata ; - 
Che non è ftato il servigio minore. 

Come fratei , come gentil gigante 
Ti se’ portato, e non come mio amante . 
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Potevi di me far come Beltramo ; 

Non hai voluto , ond’ io come fratello 
Come tu ami me certo te amo; 

Così ti tratterò nei mio cartello , 

Così Margutte vo’ che noi trattiamo , 
Bench’ e’ fuflè a le volte trifterello . 

Dille Margutte : s’ io feci triftizia , 

Tu de' pensar eh’ io noi feci a malizia. 

Ecco, eh’ egli eron già predò a le mura 
Di Filomeno ; or ecco che son drento ; 
E’1 popol guarda la grande ftatura 
Di quel • gigante che dava spavento ; 

Ma la fanciulla ignun non raffigura. 

O padre suo, quanto sarai contento ! 

Ch’ ogni improvviso ben più piacer suole , 
Come il mal non pensato anco più duole . 

Filomen che venir sente il gigante 
Con la fanciulla e con un suo compagno , 
E eh’ e’ li fa versò il palazzo avante, 

E che parea molto famoso e magno; 

In quello mezzo appariva Morgante ; 
Filomen dille: Iddio ci dia guadagno ; 

Chi fia coftui , e che fanciulla è quella ? 
Non mi trarrò però la bruna verta: 

Non riarò però la mia figliuola , 

Dicea fra se , che non la conoscia ; 
Maravigliofli eh’ ella fia sì sola , 

Dicendo: quella c ftrana compagnia: 
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Poi fermò gli occhj ove il difio pur volai 
E gridò : quella è Fiorinetta mia : 

Ma la fanciulla che di ciò s’accorse, 

A abbracciar Filomen subito corse . 

Or penfi ognun quello misero padre 
Quanto in quel punto ftiflè consolato ; 

A quello grido correva la madre; 

E benché Fiorinetta abbi mutato . 

Il viso molto e sue membra leggiadre. 

Al primo tratto l’ha raffigurato; 

Ed abbracciò collei pietosamente , 

E per dolcezza par fuor de la mente : 

II pcpol tutto con fella correva. 

Però che molto amato è Filomeno: 

Così in un tratto la sala s’ empieva; 
Morgante ch’era d’allegrezza pieno, 

A Filomeno in tal modo diceva ; 

Ecco la figlia tua eh’ io ti rimeno ; 

E son contento più ch’io filili ancora ; 

II perchè Filomen 1’ abbraccia allora . 

Ma Florinctta pollali a sedere 
A lato al padre, e riposata alquanto, 
Diceva : o Filomen , flu voi Capere 
Del lungo errore e del mio grave pianto , 
E come io Ila vivuta, e’n qual sentiere-, 
E perchè il mio tornar tardato è tanto ; 
Io ti dirò la mia disavventura 
Ch’ ancor pensando mi mette paura . 
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E cominciò dal di eli’ eli" era uscita 
De la città quand’ ella andò soletta , 

A contar come ella fuflè rapita 
E {trascinata trirtra e meschinetta : 

E quanto è {lata afflitta la sua vita ; 

E la catena che la tenea {fretta, 

E corri’ eli* era dal lion guardata ; 

Tanto che piange ognun che 1’ ha ascoltata , 
E tutto il popol se ne maraviglia; - 
Ognun verso Macon le mani alzava; 

La madre e’1 padre e l’altra sua famiglia 
D’ orror ciascuno c capriccio tremava . 

Seguì più oltre la leggiadra figlia , 

E ’nverso il suo Morgante fi voltava ; 

E ogni cosa narrava cortei 

Ciò che Morgante avea fatto per lei. 

Come al principio e" l’ avea liberata 
Da quel gigante crudel malandrino, 

E come sempre 1* aveva onorata 
E vezzeggiata per tutto il cammino, 

E sempre per la man I’avea menata 
Sì come padre o fratello o cugino, 

E che tanta oneflà servata avea , 

Che! nome suo non ch’altro non sapea, 

E tante cose dicea di Morgante , 

Che ’l popol tutto córreva a furore 
A abbracciar quello e baciargli le piante; 

E Filomen gli pose tanto amore , 
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Che in ogni modo volea che ’l gigante 
Con lui viveflè e morisse fignore. 

Morgante Filomen ringrazia affai 
Dicendo: sempre tuo servo m’arai. 

E sempre sarò teco vivo e morto 
Con l’anima e col corpo, pur ch’io polli : 

Io voglio a Babiilona effèr di corto : 

E, sol per quello di Francia mi molli : 

Ch’ai conte Orlando farei troppo torto ; 

Ma sempre mi comanda dov’ io folli; 

E pur se Fiorinetta m’ama seco , 

Io mi llarò due giorni ancor con teco . 

Diceva Fiorinetta: almeno un anno 
Con meco ti llarai , Morgante mio; 

E così tutti grande ónor gli fanno ; 

Anzi adorato è da lor come Dio . 

Margutte. e Fiorinetta il guflo sanno; 

E perch’ell’ha di piacergli dillo. 

Dille a Margutte: attendi a la cucina 
Che Ila provviflo ben sera e mattina . 

Non domandar se Margutte s’ affanna » 

E se parca di casa più che’l gatto; 

E dice : corpo mio , fatti capanna , 

Ch’io t’ho a disfar le grinze a quello tratto: 
Vedi che qui dal ciel piove la manna ; 

E salta per letizia com’ un matto ; 

E flava sempre pinzo e graffo e unto, 

E de la gola ritruova ogni punto . . . 
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Mentre eh’ io ero, diceva, inEgina , 

Non soleva queft’ eflèr la mia arte ; 

Cosi ci fuflè la mia concubina , 

Ch-’ io gli porrei de le cose da parte : - • 
Ma come il cuoco lascia la cucina , 

Così da la ragion certo fi parte; 

Così come Margutte di qui esce , 

Sarà come cavar de 1’ acqua un pesce . 

E finalmente e' provvedeva bene 
La mensa di vivande di vantaggio; 

E d’ ogni cosa che in tavola viene 
Sempre faceva la credenza e ’l saggio ; 

E qualche buon boccon per se ritiene 
E ’n corbona metteva come saggio; 

Alcuna volta ne la cella andavi, 

E pel cocchiume le botte aflaggiava. 

E sapea sopra ciò mille malizie : 

Per casa ciò che truova mal riporto * 

E’ raflèttava con sue maflèrizie 
In un fàrdel che teneva nascofto: 

In pochi dì vi fe’ cento triftizie; 

E più fìcea se non partia sì torto ; 
Contaminò con lufinghe e con prezzi 
Ischiave e more e moricini e ghezzi * 

A ogni cosa tirava 1’ ajuolo, 

E faceva ogni cosa a la moresca : 

La notte al capezzal sempre ha l’orciuolo • 
E pane e carne in gozzi viglia e ’n tresca: 
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Poi rimbeccava un tratto il lufignuolo, 

E ritrovava , acciò che ’l sonno gli esca , « ' r 

Tutti i peccati suoi di grado in grado ; » 

E sempre in mano avea il bicchiere o ’I dado ± 
O broda che succiava come il ciacco ; 

Poi (I cacciava qualche penna in bocca 
Per vomitar quand’ egli ha pieno il sacco; 

Poi lo riempie e, poi di nuovo accocca; 

Ma finalmente quando egli era (tracco , 

E che pel naso la schiuma trabocca ; 

E’ conficcava il capo in sul primaccio 
Unto e bisunto come, un berlingaccio . 

E sapeva di via come un arlotto ; 

Che de’ pensar che n’ appiatta Margutte ; 

E quando egli era ubbriaca e ben, cotto r 
E’ cicalava per dodici putte : 

Poi ribaciava di nuovo il barlotto 
E conta del cammin le trame tutte ; 

E diceva bugie si smisurate . 

Che le tre eran sette carrettate. 

Or pur Morgante fi volea partire. 
Quantunque Flotinetta aliai pregalfi ; 

E cominciò con Filomeno a dire < 

Che la licenzia oramai gli donafiì : 

Che di vedere Orlando ha gran defire ; 
Subitamente un gran convito fàflì 
Per dimòftrar maggior magoificenzia, 

Al gran Morgante in quella dipaatenz» ^ 
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E poi che 'egli anno tutti degnato, 

£ ragionate, infierne molte cose ; 

E la fanciulla a Morgante ha donato 
Di molte giojc ricche c preziose, 

E molto Filomen 1’ ha ringraziato; 

Morgante come savio anco rispose. 

Che accettava l’ offèrte e ’I tesoro r 
Per ricordarli ove e’ fuflè di loro . 

Margutte quando udì quella novella . 
Diceva: io voglio andar per qualche ingoffo; 
E tolse uno schidione e la padella; , ; , 
Tinseli il viso e fecefi ben goffo . • 

E corre, ove sedeva là donzella , 

E fece de lo. ’rapronto e del gaglioffo , 

E dille ; il cuoco anco lui vuol la mancia , 

O io ti tignerò tutta la guancia. 

Fiorinetta una gemma ch’avea in tefla 
Gittò ne la padella a mano a mano: 
Margutte ciuffà e la mano ebbe prefta , 

E dille:. io fo per non parer provano. 
Morgante fatta gli arebbe la fella , 

S’ avelfe avuta qualche cosa in mano , 

E vergognofli de 1’ atto sì brutto , 

Dicendo : tu m’ hai pur chiarito in tutto . 

Margutte li tornò in cucina tolto , . 

E cominciò affettare un suo fardello 
Di ciò eh’ aveva rubato e nascolto , 

E quel che solea por già in sul cammello ; 
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E perch* e’ vide Morgante dispofto 
Di dipartirà, lì pensò ancor quello, 

Ch’ e’ filile -da fornirli drento il seno 
Di ghiottornie per due giornate almeno. 

E mangia e bee e’nsacca per due erri. 
Dicendo : e’ non lì truova cotti i tordi , 

Quand’ io sarò per le selve tra cerri . 

Morgante intanto al partir par s’accordi, 

E Fiorinetta con lui era a' ferri 
A pregar sempre di lei li ricordi, 

E che tornallè a rivederla prefto, 

E non li parta che prometta quello . 

Morgante rispondea eh’ era contento , 

E in ogni modo per se tornerebbe , . - - . . : 

E iecene ogni giuro e sacramento : 

Non potre' dir quanto il partir gl’ increbbe : 

E abbracciava cento volte e cento. 

Quella fanciulla, e non li crederebbe 
La tenerezza che gli venne al core , 

E quanto Filomen gli ha pollo amore. 

Margutte dille solamente : addio ; , 

Però eh’ egli era più cotto che crudo : 

Morgante poi che del cartello uscio. 

Dille a Margutte: allettati Io scudo , 

Ch’ io vo’ sfogarmi , poltroniere e rio : 

Che tu se* il cuoco mio per certo e’1 drudo: 
Può far’ Iddio tu lia sì sciagurato ! 

Tu m’ bai chiarito , anzi vituperato . 
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Tu m'hai pur fotte tutte le vergogne : 

10 mi credevo ben tu fudì trillo , 

E ladro e ghiotto e padre di menzogne ; 
Ma non tanto però quanto n’ ho villo : 

Tu nascerti tra mitere e tra gogne 
Come tra’l bue e 1’ alìn nacque Crifto. 
Margutte gli rispose: e tra’ caprefti , 

E tra le scope: tu non t’apponefti. • 

Io credevo, Morgante, tu’l saperti 
Ch’ io abbi tutti i peccati mortali : 

11 primo dì , perchè mi conoscerti , 

Tel dirti pure a letter di speziali : 

Puomi tu altro appor ch’io ti dicerti? 
Quelli son peccatuzzi veniali: 

Lascia ch’io vegga da fare un bel tratto 
In qualche modo , e chiarirotti affatto . 

Morgante finalmente convenia 
Che in riso e in gioco s’arrechi ogni cosa, 
E vanno seguitando la Ior via: 

Erano w\ dì per una selva ombrosa; 

E perchè pure il cammino increscia , 

A una fonte Morgante fi posa : 

Margutte eh’ avea ancor ben pieno il sacco » 
S’addormentò come affannato e ftracco. 

Morgante come lo vede a giacere, 

Gli ftivaletti di gamba gli traile , 

E appiattogli , per aver piarere , 

Un po’ discofto , quando e’ fi' deftaflè . 
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Margutte rutta ; e coftuL tta a vedere ; 

Poi lo dettava perch’c’ s’ adirafle . 

Margutte fi rizzò come e* fu detto , 

E de gli usatti s’accorgeva pretto. 

E dille : tu se’ pur , Morgante , ftrano : 

Io veggo che tu m’ hai tolti gli usatti , 

E furti sempre mai sconcio e villano . 

Ditte Morgante : apponti ov’io gli ho piatti ; 
E’ son qui intorno poco di lontano: 

Quefto è per mille oltraggi tu, ra’ hai fatti . 
Margutte guata e non gli ritrovava, 

E cerca pure e seco borbottava . 

Ridea Morgante sentendo e’ fi cruccia : 
Margutte pure al fin gli ha ritrovati ; 

E vede c che gli ha prefi una bertuccia : 

E prima se gli ha metti e poi cavati : 

Non domandar, se le risa gli smuccia 
Tanto che gli occhj son tutti gonfiati 
E par che gli schizzattin fuor di tetta; 

E flava pure a vedec quella fetta . 

A poco a, poco fi fu intabaccato 
A quefto giuoco, e le risa cresceva; 

Tanto che ’l petto avca tanto serrato. 

Che fi volea sfibbiar , ma non poteva , 

Per modo egli par eflerc impacciato : 

Quella bertuccia se gli rimetteva: 

Allor le risa Margutte raddoppia , 

E finalmente per la pena scoppia. 
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E parve che gli usci Ile una bombarda , 
Tanto fu grande de lo scoppio il tuono . 
Morgante corse , e di Margutte guarda 
Dov' egli aveva sentito quel suono ; 

E duolfi adai che gli ha fatta la giarda; 
Perchè lo vide in terra in abbandono : 

E poi che fu de la bertuccia accorto. 

Vide ch’egli era per le risa morto , 

Non potè far che non piangellè allotta ; 
E parvegli si sol di lui reftare , 

Ch’ ogni sua impresa gli par guafta e rotta ; 
E cominciò col battaglio a cavare , 

E sotterrò Margutte in una grotta , 

Perché le fiere noi polfin mangiare ; 

E scrifie sopra un safib il caso appunto. 
Come le risa 1’ avean quivi giunto. 

E tolse sol la gemma che gli dette 
Fiorinetta al partir: 1' altro ' fardello 
Con eflo ne la fòlla infieme mette , 

E con gran pianto fi partì da quello ; 

E per più dì come smarrito flette 
D’ aver perduto, un sì caro fratello , 

E ’n quello modo ne’ boschi lasciarlo , 

E non potere ad Orlando menarlo. 

Or ecci uno autor che dice qui 
Che fi conduflè pur dov’ era Orlando; 

Ma poi di Babillona fi parti, 

E venne in quello modo, capitando ; 

O x 
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Tanto è che la sua morte fu così : 

Di quello ognun s’accorda; ma del quando, 
O prima o poi c’ è varie opinioni , 

E molti dubbj e gran deputazioni . 

Tanto è eh’ io voglio andar pel solco ritto ; 
Che in sul cantar d’ Orlando non fi truova - 
Di quello fatto di Margutte scritto; 

Ed ecci aggiunto come cosa nuova 
Che un certo libro fi trovò in Egitto 
Che quella lloria di Morgante appruova ; 

E 1* autor fi chiama Alfamenonne 
Che fece gli ftatuti de le donne , 

E fu trovato in lingua perfiana , 

Tradutto poi in arabica e ’n caldea ; 

Poi fu recato in lingua soriana ; , 

E dipoi in lingua greca e poi in ebrea. 

Poi ne 1' antica famosa romana ; 

Finalmente vulgar fi riducea: 

Dunque e’ cercò la torre di Nembrotto 
Tanto , eh’ egli è pur fiorentin ridotto . 

Quel eh’ e’ fi fia, e’ seppe ogni malizia, 

E fu prima cattivo assai che grande ; 

Però che cominciò da puerizia 
Ad esser vdgo de l’altrui vivande; 

E fece abito sì d’ ogni triflizia , 

Ch’ ancor la fama per tutto fi spande ; 

E fùron le sue opre , e le sue colpe , 

Non creder leonine, ma di volpe.. 
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Or Iasciam quello con buona ventura , 
Che la giuftizia ha in fin sempre suo loco ; 
Morgante attraversando una pianura 
S’appressa a Babillona a poco a poco 
Tanto , che già fi scorgevan le mura ; 

Ed arde tutto come il zolfo al foco 
De la gran voglia di vedere Orlando 
Che non credea già mai trovare il quando . 

Era già presso al campo a poche miglia , 
E fu veduto quello compagnone 
Come un alber di nave di caniglia ; 

E dava a tutto il campo ammirazione: 

Ma quando Orlando vi volse le ciglia , 
Quello è Morgante per lo Dio Macone , 

Se ben le membra di quello ragguaglio , 
Dicea fra se, ch’io conosco il battaglio. 

Fecefi prello menar Vegliammo , 

E nondimen la lancia tolse in mano , 

Che non fusse gigante saracino , 

Perchè la villa inganna di lontano: 
Morgante come vide il paladino , ; 1 

Gli fece il cenno usato a mano a mano; 
Gittò il battaglio cento braccia in alto. 

Poi lo riprese in aria con un salto . 

.E come al conte Orlando fu più presso , 
Subitamente ginocchione è pollo: 

Orlando smonta e ’ncòntro ne va ad esso, 

E cominciò le braccia aprir discollo : 
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Che fi conosce un grand’amore espresso, 

E disse: lieva, Morgante^ su toflo; 

E missegli le braccia ftrette al collo, 

E mille volte e poi mille baciollo . 

Non fi saziava a Morgante far fella : 

Tanto che ’l collo ancor non abbandona , 
Dicendo: che ventura è fiata quella? 
Morgante , poi che c è la tua persona , 

Io non temo più scogli nè tempefla: 

Le mura triemon già di Babillona; 

Anzi tremare il ciel sento e la terra 
Tanto , eh’ ornai terminata è la guerra . 

Io non farei con Alessandro magno 
Con Cesar con Annibai con Marcello, 

O patti o pace o triegua con guadagno. 

Da poi. che tu se* qui , caro fratello ; 

Ch’io pur non ebbi mai miglior compagno: 
Io crederei con te pigliar Babello 
E Troja un’ altra volta e Roma antica : 

Or vo’ che mille cose oggi mi dica. 

Che è d’Aflolfo mio, d’Arnaldo, Uggieri 
D’Angiolin di Bajona, e del mio Namo ? 
Ch’ è del mio caro e gentil Berlinghieri ? 

Ch’ è di Salamon mio eh’ io tanto amo ? 

Che è d’Ottone, Avolio, Avin , Gualtieri?. 
Che è de' miei fratei che noi lasciamo 
Ricciardo con Alardo a Montalbano ? 

Ch* è di quel traditor del conte Gano ? 
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Quant’ è che tu ti partirti dà Carlo ? 
Dimmi se Gano c tornato a Parigi , 

E s’ egli attende al modo usato a farlo 
Seguire i suoi configli e suoi veftigi 
Tanto che polli a la mazza guidarlo? 

Ha fatto 1’ arte il noftro Malagigi 
A quelli tempi? e detto dòv’io fia, 

E com’ io abbia qua gran figrioria ? 

• E come Perita ho presa e L’Àmoftante 
Dopo pur molta fatica ed affanno ? 

Allor fi rizza e risponde Morgante ; 

Che Carlo e i paladin ben tutti Hanno ; 

E Malagigi come negromante 

Detto gli avea còme le còse varino : 

E che Gano era scacciato in efiliò: 

Che Carlo noi vuol più nei suo conciliò. 

E come la figliuola del soldano 
Che fi chiamava la famosa Antea 
Si ftavà fedii Ricciardo a Montalbano , 

E grande onore il popol le Iacea: 

E quel eh’ ella avea fatto fare a Gano ; 
De la qual còsa Orlando fi ridta : 

E co£Ì inverso il padiglione andortto ; 

E molte co6é ragionarò il giorno . 

Quivi Rinaldo, Ulivier, Ricciardetto • 
Abbracrian tutti Morgante lor caro: 
Mòrganté nùoVe di Francia Ha lor dettò; 
Poi di Margotte molto ragionaro , - 
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Come e’ mori ridendo il poveretto , 

E come infieme pria s’ accompagnaro : 

E conta d’ ogni sua piacevolezza , 

E lacrimava ancor di tenerezza . 

Quivi fecion configlio di pigliare 
La città, poi che Morgante c venuto: 
Comincion la battaglia apparecchiare , 

Ed ogni cosa che fanno è veduto . 

Que’de la terra cominciono armare 
Le mura , e ordinar quel eh’ è dovuto ; 

E cominciofll una fiera battaglia, 

E per due ore durò la puntaglia . 

Morgante pur verso la porta andava . 

Ch' era tutta di ferro e molto forte : 

I saracini ognun forte gittava 
E salii e dardi per dargli la morte ; , 

Ma ’l fer gigante tanto s’ accodava , 

Che col battaglio buffava le porte ; 

Ma non poteva spezzarle a gnun modo. 
Benché quello battaglio è duro e sodo . 

Più e più volte percuote e martella ; 

Ma poi che vide che poco valeva, 

E’ s’appiccava a una campanella, 

E con gran forza la porta scoteva : 

Ma i salii gl’ intronavan le cervella 
Che in sul cappel di sopra gli pioveva : 

E sente or quello or quell’ altro percuotere; - <• 

Allor più volte cominciava a scuotere. 
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Era una torre di mura si grotta > 

Sopra la porta, eh’ un gran pezzo rette; 

Ma quando e’ davaMorgante una scotta , 

Non è tremuoto che tanto»scoteflè ; , 

Tanto che 1* ha tutta intronata e motta ; 

E finalmente in più parti fi fette, 

Ch’ era tenuta cosa inespugnabile , 

E parve a tutti una cosa mirabile. 

Orlando ftupefatto era a vedello 
Alcuna volta sue forze raccorre , 

Ch’ arebbe latto cader Mongibello ; 

E dette un tratto una scotta a la torre. 

Che mai Sanson non la diè come quello. 

11 campo tutto a veder quello corre; 

E fella rovinar giù d’ alto in batto , 

Che mai non fi senti si gran fracaflo; 

E ’l polverio n’ andò infino a le ftelle ; 
Morgante con la porta fi copria. 

Come fi fa con palvefi o rotelle. 

Che i satti non gli fàccin villania : 

Quelle genti di sopra meschinelle. 

Chi morto e chi percoflò fi vedia ; 

Chi rotto il braccio e chi il teschio ave’ aperto; 
E chi da’ calcinacci è ricoperto . 

Chi moftra il piè scoperto e chi gambetta r 
Chi con le gambe a 1’ erta è sotterrato ; 

Chi ha tra satto e satto qualche ftretta 
Ayuto , e come morto è rovesciato ; 
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Chi '1 sangue fuor per gli occhj e ’1 naso getta; 
Chi zoppo reità e chi monco e sciancato : 

Era a veder sotto quella rovina 
Morti coll or com’una gelatina. 

I tefrazzan che difendon le mura. 
Maravigliati fuggon tutti quanti, 

E pajon tutti morti di paura: 

Noftri criftian fi fecion tutti avanti : 

Ognun dicea: può far quello natura? 

Morgante .non fi muta ne' sembianti ; 

E perch’ e’ filile la ftrada spedita , 

Certi canton col sud battaglio trita. 

E grida al conte Orlando: andianne drento. 
Seguite me , non abbiate sospetto , 

Che Babillona è noflra a salvamento 
Per onta e disonor di Macometto . 

I saratin fiiggien pieri di spavento 
Dinanzi a quel diavol maladetto : 

Orlando e tutti gli altri drento entrorno, 

E tutti inverno la piazza n’ andorrio . 

Era a l'entrare un gran borgo di case: 
Vero è che tutte son di terra e d’ aire : 

Di quelle ignuna non ve ne rimase 
Che '1 gran Morgante non le fracaflàflè : 

Or pensa a quanti le zucche abbi rase, 

Prima che tante case rovinallè : 

Di qua di là la mazza mena tonda : 
Dovunque e’ palla ogni cosa rimonda; 
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I cittadini alfìn s’accordar tutti 
Che piglin la città sanza contesa , 

Pur che non fien da Morgante diftrutti : 
E così refta Babillona presa, 

E fu porto filenzio a molti lutti ; 

Però ch’egli era già la fiamma accesa, 

E ftavano i pagani a veder poco , 

Che col battaglio morie no e col fuoco . 

Orlando nel palazzo fu menato 
E porto in una sedia a grand’onore; 

E quivi al modo lor fu coronato 
Di Babillona e soldano e fignore : 

E molto il Veglio suo ebbe onorato 
Però che gli portava troppo amore; 

E fecel grande arcaito in sona , 

E governava lui la fignoria . 

Un dì eh’ a spallo per la terra vanno , 
Era salito in su ’n un torrione , 

Com’ è usanza, un buon talacimanno: 
Dille Morgante: udite il còrbacchiorte , 
Che serra l’ uscio ricevuto il danno , 

E viene a ringraziar teftè Macone ! 

Non domandate com’ io mi colleppolo 
Di farlo venir giù sanza saeppolo . 

E detto quello il battaglio gittava , 

E pose appunto la mira a la teda; 

E pure il corbacchion là su gridava: 
Ecco il battaglio con molta tempefta 
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Che ’l capo inverso gli ofecchj pigliava 
Come Morgan te disegnóe a sella ; 

E mentre che gridava glie ne schiaccia , 
E portollo alto più di cento braccia . 

Or lasciam quelli in Babillona Ilare , 
E ritorniamo un poco a Montalbano 
Dov’ era Antea eh’ ha fatto imprigionare , 
Come in altri cantar dicemmo , Gano : 
Ma per poter meglio il dir seguitare , 
Preghiamo il del ci tenga la sua mano; 
E direm tutto nel cantar futuro . . 
Guardivi il figlio di Gioseppe puro. 


Fine del Canto decimonono . 



IL MORGANTE MAGGIORE. 


CANTO VIGESIMO. 

JVt Agnifìca il Signor l’anima mia, 

E rallegrato è ne la sua salute 
Lo spirto di quel ben eh* ognun delia; 
Perch’ e’ conobbe tra le mie virtute 
L’ umiltà di sua ancilla giufta e pia , 
Eternalmente da lui prevedute : 

Così com’in te fu sempre umiltade, 
Ajuta or me pfcr tua somma pietade . 
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Era tanto la mente mia legata 
Dal bel cantar dinanzi , eh’ io trascor/i 
Alquanto fuor de la via prima usata: 

Or de l’error commesso mi rimorii: 

Torno a laudar te , Vergine beata , 

Con la cui grazia sol la penna porli 
A quella lloria , e tu' m’ajuterai , 

E’nfino al fin non m’abbandonerai". • 
Gano scriveva un giorno a Malagigi 
Che prieghi Anrea che debba liberarlo : 

Che sa che più tornar non può in Parigi , 
Però che sbandeggiato era da Carlo , 

E che Rinaldo è in guerra e'n gran litigi ; 
E grande amor lo sforza ire ajutarlo : 

E se dovesse lasciar ben la pelle, 

\ Gli arrecherà di lui buone novelle. 

Malgigi poi che la lettera lesse , 

La Rracciò. prima», e beffe ne fqcea; 

Poi grillerebbe che in career tanto Resse ; 
E finalmente un di pregava Antea 
Che Ganellon liberar gli piacesse. , 

E per suo amore Antea gliel concedea : 

E così Gan di prigion fu cavato , 

E ’nverso pagania pretto n’ è andato . 

Va discorrendo per molti paefi , 

E cerca pur d’ Orlando inveftigare: 

Orlando e tutti gli altri erano atteli 
Di Spinellone il corpo, a onorare ; 
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E rimandato 1’ ha con ricchi arnefi 
Ne la sua patria e fatto imballi mare ; 

E da quattro deftrier bianchi è portato 
A la sorella ov’egli era aspettato . 

Al re Goftanzo ha fatto Umilmente, 
Che lì ricorda de’ suoi beneficj, 

Ed onorata tutta la sua gente, 

E dato a chi volea di loro uficj : 

In quello mezzo il traditor dolente 
Ch’ era il padre di tutti i maleficj , 

Per tutta pagania ne va cercando; 

Ma non poteva ancor trovare Orlando . 

Piangendo va la sua disavventura 
Per molti meli e per paelì Urani ; 
Entrato un di per una valle oscura. 
Quivi trovò certi pallor pagani / 

Che li dolean d’ una loro sciagura , 
Perch’ eran salfinati, come cani , 

Rubati a forza da un gran pallore 
Ch’ era tra lor quali fatto lìgnore . 

Gan domandò chi quello pa(lor lìa. 
Elfi risposon : un eh’ è si arricchito , 

Che ci fa spello mala compagnia; 
Perchè un crillian fu già da lui tradito, 
E tolsegli un cavai quando e’ dorraia ; 
Poi lo vendè, dond’egli è insuperbito. 
Che ne toccò dal mallro giultiziere 
Tanto , che sempre potrà ben godere , 
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Il cavallo era d’un certo Rinaldo » 

De’ paladin di Francia del re Carlo : 

E’ lo’nvitò a mangiar quello ribaldo, 

E non li vergognò poi di rubarlo : 

Per quello egli è di que’ danari or caldo , 
Che lì vorre’ altrettanto comperarlo 
Per impiccarlo poi . Gano ascoltava , 

E domandò dove il pallore flava . 

E’ gli moflrorno ove abitava quello . 
Diceva Gan: con meco ne verrete ; 

Non lì potrebbe trovare un caprello? 
Ch’io vo’ impiccarlo , e voi m’ajuterete. 
Un de’ pallor gli rispondeva prello : 
Noitorrem la maellra de la rete ; 

E finalmente trovorno il pallore : 

Gan lo minaccia e chiama traditore . 

Dicea il pallor : traditor non fu’ mai : 
Sare' io forse mai Gan di Maganza? 

Che t’ ho io fatto , o chi cercando vai ? 
Non è d’ ignun de’ miei tradire usanza . * 
Rispose Ganellon : tu Io vedrai , 

Poi che tu parli con tanta arroganza : 

Tu se’ colui che ruballi il cavallo: 

Per tanto io ti farò caro collallo. 

Tu lo venderti al maftro giuftizicre. 
DilTe il pallor : cotefto non fi nega : 

Io 1’ allevai puledro quel corfiere : 

E ’l me’ che sa le sue ragioni allega . 
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Gan finalmente lo fece tenere 
Da due partorì, e’1 caprerto gli lega, 

E sopra un alto sughero impiccollo, 

E lasciai quivi appiccato pel collo. 

Dette di piede al suo Mattafellone, i 
E rìtornofli in su la maftra ftrada; 

Trovò certi giganti in un vallone , 

E vollongli la man porre a la spada : 

Gan fi scortò : diceva un compagnone : > 

Noi vorremmo saper dove tu vada, 

E se tu se’ saracino o criftiano; 

Tanto che T nome suo dille allor Gano. . s. 

Un di quefti giganti gli rispose: 

Tu suogli edere il fior de’ traditori : 

Tu hai già fatte tante laide cose , 

Che fìa mercè punirti de’ tuo’ errori . 

Gan prefto la sua lancia in refta pose , 

E per disdegno par che fi rincuori ; 

E ’l primo de’ giganti eh’ egli afferra 
Lo traboccava morto in su la terra . 

Gli altri gli son con mazzafrurti addoflo , 
Gan con la spada da lor fi difende, . 

E taglia a uno il naso infino a 1’ odo ; 

Ma intanto 1’ altro di drieto lo prende , ■ 

E finalmente de 1’ arcion 1’ ha mofTo, 

Tanto che Gan per forza se gli arrende; 

E portalo di peso in un palagio •'! 

Per iftraziarlo al lor modo per agio r ' 
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E dicean tutti; ftu vuoi dire il vero, 
Rinaldo qua ti manda per ispia ; 

Ma non è riuscito il suó penderò ; 

Noi Yogliam’or saper dove quel da; 

Perchè paflàndo per quello sentiero 
A un noftro fratei fé’ villania , 

E ammazzollo per uno (Iran qapdo: 

Ma d’ ogni cosa pagherai tu il frodo . 

Ganellon eh’ era malizioso e trillo , 

Diceva : io son suo capitai nimico , 

Ed è gran tempo già eh’ io non l’ho villo: 
Di Carlo ha fatto eh’ io non da più amico: 
Io lo perseguo come Pagol Criflo ; 

Però che ’l nollro sdegno è molto antico : 
Dunque io mi dolgo se t’ ha fatto torto , 

E molto più del tuo fratei eh’ ho morto . 

Ma ciò eh’ uom fa per difender la vita , 
E' lecito , c d’ averne discrezione ; 

Perch’ io mi vidi la firada impedita , 

Io feci sol per mia defendone : 

E si ben ebbe quella tela ordita , 

Che gli mutò di loro opinione , 

Ed accordard di conducer quello 
Dov’ era la lor madre in un callello » 

Era chiamata la madre Creonta , 

E Ganellone innanzi gli è menato , 

E -ciò eh’ è flato ogni cosa d conta, 

E com’ egli abbi il figliuolo ammazzato : 
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E meptre eh’ ogni cosa fi raffronta , 

Evvi un pallore a caso capitato, 

Quel che provvide sì tofto al capretto , 

E riconobbe ben chi filile quello . 

Quand’ egli ha inteso ciò che fi ragiona , 
Che Gan elione, in career filile niellò ; 

Sapeva come Orlando è in Babillona , 

Ed accoltoli! quanto potè apprelfi», 

E diflé: io va’ camparti la persona i 
Sappi eh’ Orlando è in Babillona : adeflb 
Io vo a trovarlo » e sarò pretto seco , 

E son colui che impiccai colui teco . 

Gan fece yjlta non T avere inteso. 
Perchè del sqo parlar nefiun s’ accorse ; 

E fu menato a, la prigion di peso ; 

Perchè la donna era rimasa in forse 
D’ ucciderlo o tenerlo così preso : 

Quello paftor la notte e’1 giorno corse 
Tanto, eh’ a Babillona trovò Orlando, 

E del suo Ganellon gli vien contando . 

E dice con Rinaldo egli è dovuto» 

Al mio pare? , tu cerchi d’ajutafio; 

Che per mio mezzo a le man gli è venuto 
Colui che ti rubò già il tuo cavallo: 

E per tuo amore anch' io gli detti ajuto , 

E con lui infieme mi trovai d’mpiccallor 
E di quelli giganti n’ha morto uno. 

Che son pur tuoi ni mici , e safio ognuno . 

t z 
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Per molte vie qui la ragion vi chiama '* 
Di non dover coftui lasciar morire, 1 
Che pare un cavalier di molta fama , 

Ed ha moftrato d' aver grande ardire : 
Dunque il paftor ben ordina la trama , 
Bench’ e’ fia uso gli armenti a servire , 

E ftar co’ tori e co’ porci in paftura; 

Che tor non puodi quel che dà natura . 

E molto piacque il suo dire a’ baroni, 

E feciongli accoglienza ’ grata e fella , 

E dettongli cavallo e altri doni, 
Maflìmamente una leggiadra verta; 

E di (fon che tornade a’ suoi ftazzoni 
A dir che la brigata fia là prefta; 

E confortadè da lor parte Gano , 

Che prefto sare’ liber lieto e sano . 

Fecion coftoro infieme parlamento , 

Che fi dovede pur Gano ajutare : 

E la città tutta ordinoron drento , - • 

Che fi dovede a governo lasciare ; 

Poi furono a cavallo in un momento , 

E parve loro il meglio andar per mare : 

E vannosene inverso la marina, 

E il gran Morgante a le ftaffè cammina, 

E portano un lion nel campo nero 
Ne Io ftendardo e in ogni loro arnese ; 
Quefto fu di Rinaldo un suo penderò 
Per eflèr là a l’usanza del paese : 




Digitized by Google 



Canto xx. ; 




Arrivorqo ad un porto forelliero : 

Evvi una .nave (lata forse un mese 

Che non voleva, in mar metterli drento , 

Perchè ’l nocchier eh’ è savio aspetta il vento . 

L’ un de’ padron fi chiamava Scirocco , 

E 1’ altro Greco di buona dottrina : 

Quello eja tanto dolce, ch'egli c sciocco ; 
Quell’ altro è trillo e di mala cucina: 

Rinaldo a quel eh’ è trillo dava un tocco : 
Lievaci ; tollo e pagati e cammina. 

Collui levar non gli vuol per niente , 
Dicendo: il tempo reo non lo consente. 

E poi salvum me facche vuol far, prima 
Ch’ egli : entrin drento, infino a un quattrino: 
Morgante gli rispose per la rima : 

Io metterò la nave e te a bottino . 

Qyello Scirocco non ne fàcea liima: 

Ma’l buono e ’l bel come Pagol Benino 
Dille a Scirocco : di levargli è buono , 

Ch’ io so che cavalier discreti sono . 

Motgante fu per traboccar la nave, 

Quando il piè pose a 1’ una de le bande , 
Tanto era smisurato e sconcio e grave . 

Dille . Scirocco : tu se’ tanto grande. 

Che non ti sollerrebbe dieci trave. 

Di Uè Morgante : aspetta a le vivande : 

Che dirai tu se tu mi vedi a scotto? 

E’ converrà che ci Ila del biscotto , 

r ? 
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Come il sol sotto a l’oceaa fi cela. 

Parve a Scirocco che buon vento fia, 

E finalmente la nave fa vela , 

E Greco intanto comanda la via: 

Lucea la luna come una candela : 

Un nugoluzzo sol non fi vedia : 

Con gran diletto quella notte vanno. 

Che del futuro miseri non sanno . 

L’ altra mattina il vento traditore 
Salta in un punto a la nave per prua: 
Caricon 1’ orza con, molto furore > 

E vanno volteggiando un’ ora o dua : 

Il vento cresce e ripiglia vigore , 

E’1 mar comincia a moftrar V ira sua: 
Cominciano apparir baleni e gruppi , 

E par che l’aria e'1 ciel fi ravviluppi. 

Il mar pur gonfia , e con 1’ onde rinnalza ; 

E spedò l’ una con l’ altra s’ intoppa , 

Tanto che 1’ acqua in coverta su balza , 

Ed or saltava da prora or da poppa : 

La nave è vecchia , e pur 1’ onda la scalza , 

Tal che comincia ad uscirne là (loppa : 

Le grida e ’l mare ogni cosa rimbomba : 
Morgante aggotta ed ha tolta la tromba . 

I marinai chi qua chi là fi scaglia , " 

Però che tempo non è da ftar fermo : 

Mentre che '1 legno in tal modo travaglia , • 

I criftian forte chiamavan sant’ Ermo, - 
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Pregando tutti che '1 pricgo lor vaglia , 

Che debba a la tempefta essere schermo ; 
Ma nò santo nè diaVoi non accenna ; 

E ’n quello l’arbor fi fiacca e l’antenna . 

Gridò Scirocco : ajutaci , Macone ; 

Ed albera l’antenna di rispetto. 

Ed a mezzo asse una cocchina pone , 

E per antenna è I’ arbor del trinchetto : 
Intanto un colpo ne porta il timone , 

E quel ch’osserva percuote nel petto ; 

Tanto ch’egli ha la nave abbandonata, 

E portai morto via la mareggiata. 

Non fi può più la cocchina tenere, 

Ch’ un altro gruppo ogni cosa fracassa, 

E la mezzana ne porta giù a bere , 

Bench’ ella fosse temperata bassa ; 

Subito misson per poppa due spere, 

E ’l mar pur sempre di sopra su passa j 
E non s’ osserva del nocchier più il fischio 
Come avvien sempre in un ellremo rischio . 

Era cosa crudel vedere il mare: 

Alzava spesso eh’ un monte parea 
Che fi volesse a’ nugoli agguagliare: 

La nave ritta levar fi vedea, 

E poi sott’ acqua la prora ficcare : 

Talvolta un’onda sì forte scote». 

Che sgretolar fi sentia la carena, 

E cigola e sospira per la pena, 

P + 
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Come un infermo fi rammaricava ; 

E ’l mar pur rugghia, e i dalfin fi vedieno 
Ch’ alcun talvolta la schiena inoltrava; 

E tutto il prato -di pecore è pieno: 

Morgante pur con la tromba aggottava, 

E non temeva nè tuon nò baleno ; 

E non fi vuol per nulla al mare arrendere. 
Che non crédea che ’I ciel lo polli offendere , 
Orlando s’ era in terra inginocchiato ; 
Rinaldo e Ulivier piangevoli forte ; 

Il Veglio e Ricciardetto s è botato , 

Che se scampar potran sì crudel sorte , 
Ognun prefto al sepolcro ne fìa andato ; 

E ftàVfino in cagnesco con la morte : 

Ma non valeva ancor prieghi nè voti , 

Tanto il mar par che la nave percuoti . 

Sentì Scirocco vergine Maria 
Un tratto ricordare a giunte mani , 

E disse a Greco una gran villania , 

Dicendo: adunque quelli son criftiani ? 

Però non va quella tempella via 
Mentre che ci saran su quelli cani ; 

Quello miraeoi sol Macon ci mollra 
Per dimollrarci la’gnoranzia nollra. 

Non domandar, quand’ e’ 1’ udì Rinaldo, 
Se gli montò in sul naso il moscherino: 

E preselo , dicendo : Ha qui saldo: 

Vedrem chi può più, Crillo, o Apollino, 
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O Maometto , pezzo di rubaldo : 

Tu dei saper notar com'un dalfino: 

O da te .fteflo fuor de la nave esci , 

G io ti gitterònel mare a’ pesci. 

Di (Tè Scirocco : quella nave è mia . 

Dille Morgante a Rinaldo: eh’ aspetti ? 
Colìui lì vuol cavargli la pazzia : > 

Io il gitterò ben io se tu noi getti. 
Rinaldo gli montò la bizzarria , 

E dettegli nel capo due buffetti „ 

E fecelo balzar di netto in mare, 

E la tempefta cominciò a quetare . 

Non vi fu marinajo nè ignun eh’ ardiflè 
Volger verso Rinaldo sol la faccia ; 

E per paura il mar parve ubbidilfe. 

Perchè in un tratto fi fece bonaccia : 
Morgante a prua del trinchetto fi mille , 

E fece come, antenna de le braccia , 

Ed appiccovvi la spazzacoverta ; 

Ed è si forte, che la tiene aperta. 

Greco ridea quand’ e’ vedeva quello, 

E tòlto inverso la prua se ne venne. 

Ed acconciò se nulla v’è di relto ; 

E dice: -qui rton bisogna altre antenne : 

E fqrse tu non fai il servigio leflo ? 

Nè anco Orlando le risa sollenne, 

E dice : porti chi vuoi per rispetto. 

Che 5 ^ è 1’. antenna e 1’ arbor del trinchetto 
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Dove è Morgante non fi può perire : . • 

Morgante tanto la vela portde, 

E’I vento è buono che volea servire, 

Che finalmente la nave guidde, > 

Tanto che ’l porto comincia apparire : 

Vero è eh’ alcuna volta fi posde : 

E son tutti condotti a salvamento, 

Perch’ era poco mare e fresco vento . 

Ma la fortuna eh’ è troppo invidiosa , 

Fece che mentre che Morgante mena 
A salvamento il legno ed ogni cosa. 

Subito fi scoperse una balena, 

E viene verso la nave furiosa , 

E cominciò a levarla con la schiena : 

E finalmente i’ are’ traboccata , 

Se non 1’ avelie Morgante ammazzata . 

Eravi alcun che bombarde gli scocca ; 

Ma non potevon da lei ripararli. 

Greco diceva: la nave trabocca, 

E credo che i rimedj fieno scarfi ; 

E pur la beftia una scoda raccocca, 

Tanto che più non sapevon che farli , 

Perche la nave levava su alta ; 

Se non che addodb Morgante gli salta . 

E perdi’ egli era molto predo al porto , 
Diceva : poi che la nave ho condotta 
Infino a qui, s’io reftadì ben morto. 

Io non intendo eh’ ella Ila qui rotta . 
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Allor Rinaldo il battaglio gli ha porto : 
Morgante su per la schiena gli trotta; 

£ col battaglio gli dà in su la tetta , 

Ed ogni volta la ’ncartava a sella . 

E tanto e tanto in sul capo percoflè , 

Che glie l’ ha tutto sfracellato e trito ; 
Donde la bellia di quivi li smottò, 

E come un barbio boccheggia llordito , 

E morta li rovescia in poche scotte : 
Morgante prese per miglior partito 
Saltar ne 1’ acqua, e irsene a la riva. 

Però che 1’ acqua non lo ricopriva . 

Greco surgeva e varava la barca: 

Orlando lo pagò cortesemente 
Tanto, che Greco non se ne rammarca; 

E ritornolfi in drieto prellamente 
Tra pochi giorni d' altre merci carca 
La nave : intanto Morgante poflènte 
A poco a poco a la riva s’ apprelTa , 

Tanto che i pesci non gli fan più refla . 

Ma non potea fuggir suo reo dettino . • 
E* li scalzò quando uccise il gran pesce: 

Era pretto a la riva un granchiolino, 

E morsegli il tallon : collui fuor esce : 

Vede che llato era un granchio marino ; 
Non se ne cura ; e quello duol pur cresce ; 
E cominciava con Orlando a ridere. 

Dicendo : un granchio m’ha voluto uccidere 
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Forse volea vendicar la balena: 

Tanto eh' io ebbi una vecchia paura . 

Guarda dove fortuna coftui mena ! 
Rimmollafì più volte e non fi cura , 

Ed ogni giorno cresceva la pena. 

Perchè la corda del nervo. s' indurar 
E tanta doglia e spafimo v' accolse. 

Che qu^fto granchio la vita gli tolse. 

E così morto è il poflente gigante: 

E tanto al conte Orlando n' è incresciuto , , 
Che non ,facea se non pianger Morgante • 

E dice con Rinaldo : hai tu veduto 
Coftui eh’ ha fatto tremar già Levante ? 
Arefti tu però già mai creduto 
Che così ftrano il fin fuflè e sì subito ? 
Dicea Rinaldo: io fteflb ancor ne dubito, 

E’ mi ricorda, sendo a Montalbano , 

Quel dì clje .noi vincemmo Erminione, 

Che fece cose col battaglio in mano 
Ch’arano al tutto fuor d’ogni ragione: 

Di Manfredonio sai eh’ ancor ridiano , 
Quando e' v’ andò per riaver Dodone ; 

E che ravvolse Manfredonio e quello 
Nel padiglion , che parve un fegatello . 

Il dì che difendea Meridiana, 

Gli -vidi tanta gente intorno morta , 

Che non fu cosa aLmio parere umana: 

Ma dimmi , a fiabillona a quella porta * 
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Vedeftu mai però cosa sì ftrana? 
pensavi tu sua vita così corta ? 

E’ mi (t ricordar quel dì di Giove 
Quando i giganti ter 1’ antiche pruove . < 
E dilli : certo , se ' Morgante v’ era , 

Tu ti sarefti ancor, Giove, in Egitto 
Con Bacco trasformato in qualche fera , 
Che coftui certo t' arebbe sconfitto : 

Ma non sarà tenuta cosa vera 
Da chi lo troverà in futuro scritto; 

Che io che’l vidi non lo credo appena 
Di quello , nè d’ uccider la balena . 

Che maladetto fia tanta sciagura. 

O vita noftra debole e fallace ! ' 

Così piangea la sua disavventura : ' 

Ma sopra tutto ad Orlando dispiace : 

Ed ordinò di dargli sepultura, 

Che spera che nel ciel l’alma abbi pace; 
E terminò mandarlo a Babillona; 

Ma prima imbalfimar la sua persona . 

Ed ebbe tanto mezzo con 1’ oftiere,' 
Dove e’ fi son più giorni riposati , 

Che gli faceva del balfimo avere, " ■ 

Ed ha tutti i suoi membri imbalfimati : 
E fecelo secreto a quel tenere, 

E diegli al modo lor cento ducati ; 
Tanto eh’ a luogo e tempo e’ lo mandde 
A Babillona, e quivi 1” onoróe. 
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E' fi chiamava Monaca ov’ è il porto,' 
Dove Orlando e coltoro alcun dì Hanno : 
E 1’ olle dice : per un che fu morto , 
Vedi che qui grandi armate fi fanno: 

In verità che gli fu fatto torto ; 

Ma penso le vendette fi faranno: 

Lo ’mpcrador di Mezza è qui fignore , 

E veftc il popol nero per suo amore. 

Un suo figliuql chiamato Mariotto 
Era andato in ajuto del soldano ; 

E come a Babillona fu condotto, 

L’ uccise Spinellone un gran pagano , 

E fallì per collui tanto corrotto: 

Vero è che’l gran fignor di Montalbano 
V’ era ed Orlando ed altri di sua setta ; 

E sopra quelli fi cerca vendetta . 

Mentre che 1’ pfte così ragionava. 

Vi capitò colui che fa 1’ armata , 

Can di Gattaja un giovan fi chiamava , 

E domandò chi fia quella brigata : 
Orlando difle a Can che domandava , 

Ch’ eran di perfia, e gente disperata 
Ch’ amico non conoscon nò compagno , 
Ma van cercando ventura e guadagno. 

Diceva Can : quanto spldo volete ? 

Dille Rinaldo: per cento baroni 
Ognun di noi, se contento sarete. 

Rispose Can : per cento gran poltroni: 
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Per Dio che ’l soldo che voi mi chiedete , \ 

Che mi parete cinque mascalzoni. 

Sarebbe troppo a Rinaldo ed al Conte 
Che sono il fior del sangue di Chiarmonte. 

Di Uè Rinaldo : solda chi ti pare ; 

E torna con l’oftelTa a ragionarli. 

Però eh’ eli’ era bella , e falli amare , 

E flava con lui molto a motteggiarli: 

E fece un suo flendardo sciorinare 
Dove il lion ch’io dilli può mirarli: 

Quello lion fu veduto in effètto, 

Ed a l’ impcrador prelto fu detto : 

A casa un olle detto Chiarione 
Sono arrivati cinque viandanti , 

E portan per insegna il tuo lione, 

E non sappiam se li sono affricanti . 

Lo ’mperadore a certi servi impone : 

Menategli qui preli tutti quanti: 

E chi non vuol di lor venirne preso, 
Recatenelo a forza qui di peso. 

Giunsono a l’olle quelli saracini, 

E credonli legar cinque cavretti , 

O pigliar quelli come pecorini 
Sanza arme con le punte de gli aghetti: 

Volle a Rinaldo un por le mani a’ crini , 

E crede che collui il cappello aspetti : 

Rinaldo li diffèrra ne le braccia, • 

E con un pugno morto appiè sei caccia . 
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L’altro che aveva una bacchetta in mano f ' •- 
Dette con ella a Rinaldo in sul volto. 

Dicendo : che fai tu , poltron villano ? 

Adunque tu non credi , matto e ftolto , 

Ubbidir qui lo 'mperador pagano ? 

Rinaldo predo a coftui fi fu volto , 

E ciuffolo per modo ne la gola , . 

Che 1’ affogò sanza dir mai parola . 

Eravene un che pon le mani addotto 
Al conte Orlando: Orlando un poco il guata r 
E poi in un tratto da coftui s’ c scoflo , > 

E dettegli nel viso una guanciata 
Che gli brucò la carne infino a l’oflò, 

• E cerca se la sala è ammattonata: 

Intanto Ricciardetto eh’ a ciò bada > 

E Ulivier tirorno fuor la spada. : . *. 

Il Veglio il mazzafrufto adoperava , i 

E non ischiaccia l’ otta, anzi le ’nfrange : • ' 

Orlando Durindana alfin pigliava , ? 

Tanto eh’ ognun che 1’ aspetta ne piagne : i 

L’ un sopra 1’ altro morto giù balzava : > 

Beato a chi moftrava le calcagne: T 

Che tutti gli afFertavan come rape. 

Tal che più morti in sala non ne cape. 

Lo 'mperador sentì come va il giuoco : 

Subito venne bene accompagnato . 

Rinaldo ritornato s’era al fuoco : 

Orlando fta a la porta giù appoggiato ; • . . . : 
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E perch’egli era pur ferito un poco 
Rinaldo, tutto pareva turbato, 

Che non son ufi efl'er lor tocco il naso, 

E minacciava e sbuffava del caso . 

Ecco il fignor con molta sua famiglia; 
Orlando non fi muove da la porta. 
Subitamente un de’ pagan bisbiglia : 

Vedi colui ché la tua gente ha morta , 

Orlando al saracin volge le ciglia 
Con una guatatura ftrana e torta ; 

Tal che lo ’mperador n’ebbe paura. 

Che gli pareva un uom sopra natura . 

E rimutoflì di sua opinione ; 

Ch’ Orlando molto ne gli occhj era fiero ; 
Tanto eh’ alcun autore dice e pone 
Ch’egli era un poco guercio a dire il vero; 

E saiutollo e diflegli : barone, 

Qual fantafia t’ha moffo o qual penfiero 
Venire a far la mia gente morire , 

E non voler chi governa ubbidire ? 

Se tu se’ coni* hai detto perfiano. 

Tu del venire a far qua tradimento ; 

O veramente- se’ qualche criftiano , 

{E forse qualche cosa già ne sento) 

Tu potevi venir con oro in manQ 
- A ubbidire , e retta vo contento ; 

Se tu vernili qua per farci inganno, 

Ea che tu penfi alfin che fia tuo il danno, . 

Morg. Magg. T. 11. Q 
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Quel che tu hai latto io me ne dolgo forte, 
E forse punirotti del tuo errore 
Di que’ pagani a chi data hai la morte . 
Rispose Orlando : famoso lignote , 

Tutti saremmo venuti a la corte 

Per fare il noftro debito e ’l tuo onore, 

A vicitar la tua magnificenzia , 

Se avelli avuto tanta pazienzia ; 

Ma tu ci mandi a l’albergo a pigliare 
Come ladron eh’ anno con loro i furti: 

Non ci lasci due di sol riposare, 

Ch* appena nel tuo porto savan surti: 

Se Macon certo ciò veniva a fare , 

Morto 1* aremmo co’ morii e con gli urti , 

Più torto che venir come ladroni 
A corte in mezzo di cinque ghiottoni . 

Che noi |iam perfiani abbi per certo: 
Cercando indiani de la ventura noftra ; 

E non sappiam s’ella è più in un deserto. 
Che in un giardino o ne la terra vortra : 

E già. molto disagio abbiam soffèrto : 

Andiam per quella via che '1 del d moftra 
Nè tradimento fàcdamo a perfona: 

Io lascio or giudicare a tua corona . 

Lo ’mperador gli piacque Orlando tanto 
Quanto e’ sentilfe uom mai parlar discreto , 

E dille: io so ch’i’ho trascorso alquanto: 

Ma se voi andate a la ventura drieto, 
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lo vo cercando doglia angoscia e pianto, 

E non ispcro mai d’eflèr più lieto: 

Io ho perduto tutto il mio conforto 
D’ allora in qua che ’l mio fìgiiuol fu morto . 

E benché tutto il mondo qua in ajuto 
Come tu vedi venga a mia vendetta. 

Che vedi il popol già che c è venuto , 

E tante navi m punto qua lì metta; 

Non riarò però quei ch’ho perduto 
Con tutto il mio tesoro e la mia setta, 

E veftirò pur sempre oscuro e negro 
Come tu vedi , e mai più sarò allegro . 

Salvo s’ io sarò mai di tanto sazio 
Ch’io porta al conte Orlando trarre il core, 
lo ne farò per certo tale ftrazio , 

Ch’ esempio fia d’ ogni altro peccatore , 

Se mi darà Macon unto di spazio: 

Che sento che fi fia quel traditore 
In Babillona in gran trionfò e fefia; 

Ed io pur piango in quefia scura vefia.' 

Or lasciam quello : se tu vuoi venire 
A corte tu con la tua compagnia 
A llarti meco infino al tuo partire , 

Io ti farò per Macon cortefia , 

E ciò eh’ i’ ho fia tuo sanza più dire ; 

Forse che quivi tua ventura fia. 

Orlando il ringraziò di quel eh’ ha detto * 

E tornali a Rinaldo e Ricciardetto. 


a 44 


Morcante. 


Una fanciulla che il lor ofte aveva , 
Medicava llinaldo; e pérch’ eli* era 
Molto gentil , Rinaldo gli diceva 
Che la voleva tor per sua raoglicra : 

Di giorno in giorno l'armata cresceva: 

Re di Murrocco con sua gente fera , 

Veftiti di catarzo duro e groflo , 

Era venuto , e pareva Minoflò . 

E di Caveria un feroce amoftante 
Ch’ aveva molta turba e gran canaglia , 
Chiamato da la gente Leopante : 

E tutti i cavalier suoi da battaglia 
Eran coperti d’ odo d’ elefante 
Ch’ era più duro che piaftra o che maglia ; 
Ed un lion rampante molto fiero , 

Come Rinaldo , avea nel campo nero . 

E per ventura passò per la ftrada 
Di Chiarion dove dimora Orlando , 

Ed alcun par che dinanzi gli vada 
Certi (tormenti al lor modo sonando: 

A lo ftendardo di Rinaldo bada , 

E di chi e’ fuflè venia domandando ; 

E ’n su ’n carro da quattro deftricri 
; Eacea tirarli più che i corbi neri . 

E dille:- Chiarion, dimmi chi fia 
Colui che porta cosi il mio ftendardo ? 
Orlando gli rispose : se tuo fia , 

Io tei darò , se tu sarai gagliardo , 
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Bidè il pagani tu mi di’ villania; 1 

Egli è pur gentilezza aver riguardo 
A quelle cose , e tu il debbi sapere , 

E che porti ciascun le sue bandiere . ' 

Io yo' saper d’ onde tu 1’ abbi avuto 
Quello llendardo; e llu l’hai guadagnato. 

Tu puoi portarlo, che quello è dovuto: 

Ma tu m’ hai viso d’ averlo rubato 
Più toflo che d’ averlo combattuto . 

Orlando dille : in perda l’ ho acquillato : 

Or ti rispondo a quell’ altra parola , 

Ch’ io non son ladro , e menti per la gola . 

Rispose Leopante : ed io rispondo 
Che tu se’ ladro e trillo, e eh’ io non mento ; 
Ed amollante son degno e giocondo , 

E miglior uom di te per ogni cento: * 

E non fare’ Macon nò tutto il mondo 
Che tu spiegali] il mio llendardo al vento: 

Io vo’ che tu il guadagni con la lancia 
Stu filili ben de’ paladin di Francia . 

Orlando non are’ temuto il cielo , 

Nè Giuppiter , quand’ egli era bizzarro : 
Rispose : eglL# ben ver più che ’l Vangelo 
Che pazzi come te vanno in sul carro ; 

Io vo* phe chi mi morde lasci il pelo; 

Ed oltre a . quello la bocca gli sbarro : 

Esci dèi carro , e monterai in arcione , 

E proyerem di chi sarà il lione. • 


M o R O A N T E. 


* 4 * 

/ 

Dismontò con grand’ ira il saracino , 

E montò prefto 6opra un gran cavallo : 

Orlando fece sellar Vegliantino, 

E non iftette pel freno a pigliallo; 

Anzi saltò di terra il paladino , 

Tanto eh’ ognun correva là a guardallo: 

E Leopante ammirato ne refta , 

E posono amendue la lancia in refta . 

Ricciardetto- e Rinaldo e Ulivieri 
E ’l Veglio tutti intorno sono armati : 

Ognun guardava quelli cavalieri 
Per maraviglia, e ftavan trasognati : 
L'amoftante ed Orlando co'deftrieri 
In quello tempo lì sono accollati : 

Le lance parvon due trombe di vetro; 

Poi li rivolson con le spade addietro . 

Lo ’mperadore avea quello sentito f 
E per veder coftor provarli venne ; 

E sopra un bel giannetto era salito 
Che non correva, anzi batte le penne; 

Orlando Leopante ha già ferito 
Tanto 4 che spedò gran doglia sollennc; 

Piu nondimen tuttavolta s’ arrofta , 

E con la spada facea la rispofta. 

Rinaldo eh’ era un diavolo incantato t 
E vuol sempre veder cose terribile , 

Diceva : pure tu non se’ adirato *, 

Al conte Orlando, o far non vuoi il potàbile. 
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Orlando s’ era per quello infocato , 

E fàcea cose che non son credibile , 

Dando al pagan con si fatta tempefla. 

Che in su l’ arcion gli batteva la tcfla . 

Leopanxe era tra cattive mani : 

Non sa che quella spada è Durindana 
Che tanti n’ha già morti de 'pagani: 

-E’ fi pentea de la sua impresa ftrana : 

E dopo molti colpi afTai villani , 

Volle veder come la ftrada è piana; 

E cadde tra sue genti in terra morto ; 

E così ebbe del lione il torto. . 

Così vinse la forza la ragione, 

Che ogni volta non fi vuol difendere ; 

Il savio sempre fugge la quiflione; 

Ed è pur bella cosa il mondo intendere. 
Ecco che Leopante ora ha il lione, 

Che con la lancia Io volle contendere : 

La lancia è rotta, e la vita gli colla ; 

Chi cerca briga ne truova a sua polla , 

E’ fi levò tra’saracin gran pianto 
Veggendo così morto il lor fignore , 

E fu portato a seppellire : e 'manto 
Un giovinetto eh’ avea gran valore 
Fra tutti i saracini , esce da canto , 

E dice : perch’ io fili suo servidore , 

Da poi che non c’ è ignun che qua fi metta , 
Io vo’ del mio fignor faf la vendetta , 

Q 4 . 
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Io ti disfido tu che l’uccidefti. 
Orlando dille: la battaglia accetto: 

Ma perchè meco giovine sarefti. 
Combatterai con quello giovinetto, 
Bench’ io mi credo tu m' avanzerelli ; 

E dille : latti innanzi, Ricciardetto. 

E Ricciardetto accettò volentieri, 

E sanza altro parlar volse il deflrieri. 

E 1 * uno e l’altro infieme riscontrarli: 
Ma Ricciardetto al fin la sella vota. 

Che non potè dal colpo fiero atarfi , 

Sì forte par che. lo scudo, percuota : 

I pagan cominciorno a rallegrarli: 

Ma Ulivieri fi batte la gota , 

E volle vendicar lui Ricciardetto, 

E disfidaya quello giovinetto : 

E ritrovolfi in fin fuor di Rondelle . 
Annoili il Veglio allor da la montagna > 
E con la lancia fi scontrò con quello ; 
Tanto eh’ al fin la morte vi guadagna ; 
Però che ’l safacin pose a pennello, 

E passò P arme che parve una ragna : 
Non fi poteva por quel colpo meglio. 
Poi ch'egli uccise un sì famoso Veglio. 
Quando Rinaldo cadere ha veduto 

II Veglio suo che tanto amava in vita , 
Parve del petto il cuor gli Ila caduto: 

L’ anima sua nel ciel fi rimarita : 
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Al conte Orlando egli è tanto doluto. 

Che per più dì parca cosa smarrita: . 

E fu mandato a Babillona quello 
A seppellir, come Morgante, predo. 

Rinaldo, fi sfidò col giovinetto 
Che ’l Veglio aveva morto à mano a mano 
Con tapto sdegno e con tanto dispetto. 
Che. giurò d'ammazzar quello pagano: 
Ruppon le lance l’uno a l’altro al petto. 
Poi s’ affrontorno con ,la spada in mano; 

E tutto il popol ragunato s’ era 
A veder la battaglia acerba e fera . ‘ 

Il saracino era molto gagliardo ; 

E sopra l’ elmo percofle Rinaldo 

Tal , che in sul collo cadde di Bajardo , 

E con fatica fi sollenne saldo . 

Orlando quando al colpo ebbe riguardo. 
Sudò più volte , e non gli facea caldo : 
Rinaldo fi rizzò pur finalmente , 

E bellemmiava il ciel devotamente . 

E traile con tant’ ira allor Frusberta , 

Che se non che ’l pagan lo scudo alzava , 
Quando vide la spada andare a l’ erta , 

E conobbe il furor che la portava, 

Rinaldo gli are’ allor la tella aperta : 

Trovò lo scudo , e netto lo tagliava ; 

L’ elmo sonò com’ una cémmamella , 

E come morto uscì fuor de la sella. 
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E gran romor tra’ saracin fi leva . 
Rinaldo , poi che gli passò il furore , 

Di quefto giovinetto gl’ incresceva , 

Perchè conobbe in lui molto valore, 

E che quel filile morto fi credeva : 

Subito salta fuor del corridore : 

Lo ’mperador gridò : non gli far torto f 
Non lo toccare; e’ bafta ch’egli è morto. 

Dille Rinaldo : per lo Dio Macone , 

Ch’ aliai m’ incresce coftui morto fia , 

Che mai non monterà forse in arcione 
Un uom si degno in tutta pagania: 

Io vo’ cercar per la sua salvazione 
Qualche rimedio s’ alcun ce ne fia : 

Ed abbracciollo , eh’ era in terra fteso , • 
Poi nel portava a l’ofteria di peso. 

E fu da tutto il popol commendato : 
Quivi lo pose a giacere in sul letto , 

E il polso in ogni parte ha ftropicciato; 
E cosi fa il Marchese e Ricciardetto, 
Tanto eh’ alfin s’ è tutto risvegliato 
A poco a poco quefto giovinetto; 

E risentito caramente abbraccia 
Rinaldo , e ’nfieme fi baciorno in faccia , 

E chieson 1’ uno a l’.altro perdonanza : 
Orlando pone mente una sua spada , < 

Come di cor magnalmo è sempre usanza , 
, Veder com’ella pesa o V ella rada: 
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Fargli die fìa da uom d’ alta poflanza , 

E di vedere il pome poi gli aggrada: 
Guardando il pome Ietter vi vedea , 

E pet diletto quelle ancor leggea . . 

Le lettere dicien come coftui 
Era nato del sangue di Chiarmonte: 

Il perchè Orlando ritornava a lui 
Al Ietto, e domandò con umil fronte, 

Se fi ricorda de gli antichi sui , 

Come dicevon le lettere pronte: 

Che gliel diceflè, se’l priego era onefto. 
Che sol pel ben di lui vuol saper quello, 

Egli rispose : gentil cavalieri , 

La madre mia chiamata è Rosaspina , 

Ed io mi chiamo per nome Aldinghieri , 

E generommi , dice , a la marina : 

Del padre mio non ho i termini interi , 
Perchè non fu di ftirpe saracina ; 

Ma quel che inteso n’ho da la mia madre, 
Da Rolfiglion Gherardo fu il mio padre . 

Per che cagion tu vuoi eh’ io te lo dica 
Non vo’ cercar , ma parmi un uom gentile ; 
Nè per piacerti mai mi fìa fatica 
Esaudire il tuo priego tanto umile: 

Di Chiaramonte è la mia schiatta antica , 

E non è sangue che fia punto vile , 

Ma forse il più gentil eh’ al mondo fia , 

£ tiene in Francia regno e monarchia , 
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Rinaldo 'quel gran sir da Montalbano 
Di quello è nato i e quel famoso Orlando 
Di cui fa. tanta flima Carlo Mano, 

Ch’ altro pel mondo non fi va parlando; 

E lungo tempo n’ ho cercato in vano 
Di quefli :due baroni , e vo cercando : 

E tanto in ogni parte cercheroe , 

Che innanzi -la mia morte io gli vedrde . 

,E se ci fuflè ignun di loro flato 
Quando tu mi gittafli del cavallo. 

So che'm’ arebbon di te vendicato . 

Orlando non poteva più ascoltalo ; 

Per tenerezza è tutto travagliato ; 

E tutti cominciavono abbracciallo ; 

Perchè ’l pagan veggendofi abbracciare. 

Quel che ciò fuflè gliel parea sognare. 

E dille: in cortefìa ditemi tolto 
Per che cagion fia tanto abbracciamento ? 
Orlando innanzi a tutti gli ha rispoflo: 

O Aldinghier, quanto son io contento! 

In quanta pace ogni mio affanno è pofeo ! 
Quanta dolcezza dentro al petto sento ! 

Ecco color di chi tu vai cercando: 

Quello è Rinaldo noltro , io sono Orlando ; 

E. quello è Ulivier noftro parente; 

Quell’ altro è Ricciardetto tuo cugino . 
Quando Aldinghier quelle parole sente, 

Dicea fra se : qual grazia o qual dettino 
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D’ aver coftor trovati qui consente ! 
Abbraccia Orlando degno paladino , 

E Ulivier , Rinaldo e Ricciardetto , 

E per letizia fuor salta del letto. 

Comincia a ragionar di % Carlo Mano, 

E del Danese quanto fìa gagliardo , 

Che lo conobbe quando era pagano : 
Comincia a ragionar del suo Gherardo , 

E dice : io intendo al tutto eflèr crilliano , 
E rinnegar Macon noftro bugiardo ; 

E in Frància bella con voi vo’ venire, 

E così sempre vivere e morire. 

Egli è qui tra coftor di mia brigata 
Dieci mila a cavai sotto mio segno : 
Lo’mperador apparecchia l’ armata 
Per vendicar del suo fìgliuol lo sdegno ; 

E contro a voi la furia è apparecchiata; 

Io mi parti’ con quelli del mio regno , 
Perchè senti’ savate a Babillona , 

Per ritrovarmi là con voi in persona. 

Ed ho mandate lettere segrete 
A dirvi come qua li là apparecchio: 

Non so se voi ricevute 1’ avete 
O se ciò pervenuto v’ è al’ orecchio : 
Coftor minaccian come voi vedete , 

Come involti v’ aveflin tra ’l capecchio : 

Se noi vqgliam , quella città fia noftra 
Con la mia gente 9 con la virtù voftra. 
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Rinaldo e tu per tutta pagania 
Sete tanto temuti e nominati. 

Che come il grido tra la turba fìa , 

E’ fuggiranno tutti spaventati: 

Non son coftor guerrier , ma son genia : 
Sempre al principio aliai lì son vantati * 

E annovi in un soldo i paladini ; - - 

Poi fuggon tutti come spelazzini. 

Rinaldo gli piacea quella pensata , 

Ed Aldinghier vien sua gente allettando; 
In quello tempo giunse un’ ambasciata 
Come lo’mperador mandato ha il bando 
Che tutta in piazza Ha la gente armata, 
£ tutto il popol lì veniva armando , 

Come ne 1’ altro dir vi sarà detto : 

Di mal vi guardi Gesù benedetto . 


Fine del Canto vige fimo . 
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IL MORGANJTE MAGGIORE . 

CANTO VIGESIMOPRIMO. 


Dio ti salvi Maria di grazia piena ; 

Il fignor teco in sempiterno fia , 

O benedetta o santa o nazarena. 

Fra tutte 1’ altre donne tu Maria , 

Sanza la qual la mia barchetta arrena. 

Se non ajud noftra fantafìa, 

Che inlìno a qui fatta hai tanto veloce : 
Non mi lasciar, ch’io veggo ornai la foce. 


* 
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I foreftieri e tutti i terrazzani 
Ognun fi rappresenta in su la piazza : 

Era a veder la ciurma de' pagani 
Cosa parte mirabil parte pazza: 

Mai non fi vide tanti uomini Urani 
Di tknteJingue e d’ogni nuova razza: 

Diflè Rinaldo: in piazza ce n’andiamo, 

E tutta quefla gente sbaragliamo. 

Mettono in punto 1’ arme e i lor deftricri ; 
Lo ’mpcrador fà intanto diceria : 

Chi fi vanta di voi, buon cavalieri. 

Di vendicarmi de la ingiuria mia. 

Io gli darò città che fieno imperi , 

E sempre arà di qua gran fignorb, 

Gente e tesoro a tutte le sue voglie , 

E la mia figlia sposerà per moglie. 

Levofli ritto il gran can di Gattaja , 

E diflè : io sarò quello , imperadore ; 

Che s’ io doverti ucciderne a migliaja , 

Al conte Orlando vo’ cavare il cuore : 

E così glj altri ognun fi vanta e abbaja 
Uccider pure Orlando il traditore ; 

E alza il sangue in parole due braccia, 

E chi più teme è quel che più minaccia : 

Rinaldo in su la piazza il primo viene. 

Can di Gattaja come 1* ha veduto , 

Diflè : baron , s’ io tl conosco bene , 

Ch’ai soprafiegno -t’ho riconosciuto*, 
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Per Macometto , ancor rider mi tiene , 

Che tu credevi e’ ti fuflè creduto 
A chieder soldo con quattro poltroni 
A misura di crusca o di carboni . 

Diffè Rinaldo: s’io chiefi per cento» 

A quella volta io ne vo’ due contanti; 

E s’ egli c ver quel che da molti sento , 

Tu se’ fra quelli il primo che ti vanti' 

Di far tante vendette o fummo o vento: 

Se vuoi giollrar con meco, fatti avanti. 

Can di Gattaja come quello intese. 

Turbato tutto una gran lancia prese , 

E va inverso Rinaldo acceso d* irà: 
Rinaldo riscontrò quello arrabbiato : 

Al gorzaretto gli pose la mira , 

E’1 collo con la lancia gli ha infilzato 
SI, che pel gorgozzul l’anima spira. 

Lo ’mpcrador di ciò molto è crucciato > 

E dice : troppe volte offeso m’ hai ; 

Ma d’ogni cosa te ne pentirai' 

Dille Rinaldo: a non tenerti a tedio. 

Io son Rinaldo quel di Chiaramonte, . » 
Venuto per tuo danno e per tuo affèdio; 

E quello è quel famoso Orlando conte , . . 

Contra al qual sai che non arai rimedio; . 

E quello è Ulivier che t ’ t qui a fronte ; 

E quello è Ricciardetto mio fratello; 

E Aldinghieri è a me cugino e a quello . . -• 

Morg. Magg. T. II. R 
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Tutti sarete morti a quello tratto : 

Nè prima ebbe Rinaldo così detto , 

Che cominciò a fuggir quel popol matto . 

Lo ’mperador sentendo tale effetto 
Subito dilTe come ftupefàtto : 

Può far quello fortuna o Macometto ? 

Piglia del campo come reo nimico , 

, Ch’ i’ho a purgar più d’ un peccato antico 
Rinaldo lì voltò pien di furore, 

£ ritornato a drieto aitai f>iù fiero. 

Si riscontrò col detto imperadore 
Che non illima più vita nè impero; 

E con la lancia gli paltàva il cuore; 

E ritrovò il gran Can poi in cimitero: 

Or qui tutta la turba fi sbaraglia , 

E comincio!!! una crudel battaglia • 

E _ Aldinghier con sua gente dà drento ; 

E’1 conte Orlando fa incredibil cose; 

E Ulivier non serba il suo ardimento; 

Nè Ricciardetto il suo certo nascose ; 

Ma in piccol tempo il gran furor fu spento ; 
Che veggendo tant’ armi sanguinose , 

E ricordare Orlando e Ulivieri 

E’1 prenze , ognun fi fugge volentieri. 

E per arroto Orlando aveva morto 
Ne la battaglia il gran re di Murrocco: 
Quello fu quel che diè tanto sconforto , 
Che! popol fi fuggì bclliale e sciocco. 
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Ognun la nave sua ritruova al porto 
£anza aspettar più Greco , che Scirocco ; 

E’n quello modo finiva la guerra ; 

E i crillian noftri piglioron la terra . 

E nel palazzo ove lo ’mperio flava 
Vanno Rinaldo , Orlando e Aldinghieri 
E Ricciardetto e Ulivier v’andava , 

E di Rinalda un gentile scudieri 
Il qual con Aldinghier fi battezzava, 

E da collaro è chiamato Rinieri: 

E battezzati quelli anno ordinato 
Che Aldinghier fia imperador chiamato , 
Benché Aldinghier per nulla non voleva. 
Poi battezzar quell’ olle Chiarione 
E una bella figlia ch’egli aveva. 

Che medicò con tanta affezione 
Rinaldo , e riltorar colici voleva : 

E per ventura Greco il lor padrone 
Che gli conduflè già per la marina , 

Vi capitò, quel di buona dottrina* 

E come e’ fu dismontato di nave , 

Senti come collor son coronati , 

E che tenien de l’impero le chiave: 

Non fi penti che gli aveva onorati ; 

E con parole benigne e soave 
Umilemente gli ebbe vicitati. 

Dicendo, come savio uomo e discreto, 

Di lor prosperità troppo eflèr lieto. 
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E abbracciato fa sì allegramente, 

Come se falle lor carnai fratèllo: 

Rinaldo prefto gli corse a la mente- 
Di dar la figlia del lor olle a quello, 

E diflegli fanciulla mia piacente, 

Ascolta, e ’ntendi ben quel eh’ io favello : 

Io ti promelfi di tor per isposa ; 

Quella sarebbe a me impoflibil cosa , 

Ch’i’ hq lasciato altra mogliera in Francia; 
Ma vo’ che Greco qui tuo sposo fia ; 

E darotti tal dota e sì gran mancia , 

Che sempre ognun di voi contento fia.. 

Un poco rofla fi fece la guancia 
Quella fanciulla , poi gli rispondia 
Ch’era contenta a le sue giulle voglie: 

E così Greco la tolse per moglie. 

Ma innanzi che la tolga è battezzato; 
Rinaldo gli donò poi tanto avere , 

Che del servigio l’ha ben meritato, 

E sanza navigar potrà godere . 

Però quello, proverbio è pur provato , 

Che non fi perde mai nelfiin piacere : 

E bench’ a molti uom serva sanza frutto , 

Per mille ingrati un sol riflora il tutto. 

Poi fecion Chiarion governatore 
Di tutto il regno , che fi ricordorno 
Che di sya povertà fé’ loro onore : 

E riposati in Monaca alcun giorno , i 
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Per ajutare in fin quel traditore 

Del conte Gan , da lui s' accommiator no ! 

E non potrebbe lingua o penna dire 
Qual fuìlè ii pianto in quello lor partire . 

Piangea il padron che pareva battuto ; 
Piangea la dama dolorosamente ; 

Piangea l’ oftier ch’assai glie n’ è incresciuto : 
Piangeva ’l popol tutto unitamente : 

Piangea .Rinaldo e non sarè' creduto ; 

Piangeva Orlando e’1 Marchese possente; 
Piangeva Ricciardetto e Aldinghieri ; 

Piangeva infino al povero Rinieri . 

Ma gli autor fi scordan qui con meco: 

Chi vuol che Greco al, governo reflaflè , 

Chi dice Chiarione e Greco seco , 

E l’ uno e 1’ altro infieme governaflè : 

Ma a mio parere è Chiarion , non Greco , 
Acciò eh’ ognun Rinaldo riflorafle, 

E perch’egli era de la città nato , 

E de’, collumi lor più ammaellrato . 

Orlando e. gli altri infieme se ne vanno 
Tanto , efie son presso a Callelfalcone , 

E due pallori appresso tro'vati anno : 

L’ uno era quel che mandò Ganellone 
A Babillopa , e gran fella gli fanno ; 

E dojnandar se Gan vivo è in prigione 
O s’egli è morto , o quel ch’era seguito. 

Se lo sapeva , o quel che n’ ha sentito . 

R i 
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Il paftor disse ch’egli è vivo e sano 
Ne la prigion , ma con assai disagio : 

Poi prese del cavai la briglia in mano 
D’ Orlando, e tutti gli mena al palagio 
Dove ftava il paftor che impiccò Gano, 
Dicendo : qui solea ftar quel malvagio 
Ch’avea il corfier di Rinaldo imbolato: 
Noi c’imbucammo com’ e'fix impiccato. . 

Quivi son tutti i criftiani smontati: 

E i paftor certi capretti uccidano , 

E certi lor lattonzi anno infilzati : 

Del latte v' è da versarli pel seno : 

I deftrier son come lor vezzeggiati ; 

Gran sacca d’orzo e gran fàsci di fieno; 
Rinaldo dille : al mio date orzo e paglia 
E poi fi dice cavai da battaglia . 

Quivi mangiorno e riposarli alquanto : 

, Orlando que’ paftor vien domandando 
Come il caftel pigliar fi polli intanto . 

I paftor tutto venien disegnando 
Come guardato fia da ogni canto , 

E per sei porte vi fi viene entrando, 

E ogni porta a sua difenfione 
Aveva un fiero c selvaggio lionc . 

E la lor madre chiamata Creonta , 

Com’ un dragon gli unghioni avea affilati , 
Barbuta e guercia e maliziosa e pronta ; 

E sempre aveva spiriti incantati , 
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E par piena di rabbia d’ira e d’onta; 

E per paura non è chi la guati , 

Pilosa e nera arricciata e cri n uta , 

Gli occhj di fuoco e la tefta cornuta. 

Mai non fi vide più sozza figura ; 

Tanto eh’ ella pareva la verfiera , 

E satanaflò n’ arebbe paura , 

E Tefifone ed Aletto e Megera : 

E gran Ètica fia drento a le mura 
Entrar , per quella spaventevol fiera ; 

E de’ giganti ogni cosa contavano , 

Di lor coftumi, e quel che in man portavano 
Or quello è quel eh’ a Rinaldo piaceva-; 
Quanto e’ sentia più cose oscure e sozze , 

E dove far qualche mischia credeva, 

E’ gli pareva proprio andare a nozze : 

Non domandar come il cuor gli cresceva, 

E dice : se le man non mi son mozze , 

Io ne farò come torso di cavolo ; 

Vedrem chi fia di noi maggior diavolo . 

Non mangia a mezzo , che sellò Bajardo : 
Orlando e gli altri seguitavan quello: 
Rinaldo se ne va sanza riguardo 
Subito a una porta del cartello ; 

Fecefi incontro un fier lion gagliardo 
Che fi pensava abboccare uno agnello: 
Rinaldo e- gli altri eran tutti smontati , 

E i cavalli a Rinieri avevon dati-. . 
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Quefto Iion di terra un salto spicca , 

£ a Rinaldo fi scagliava addoffo ; 

I fieri artigli ne lo scudo ficca, 

La bocca, aperse, e ‘1 capo un tratto ha scodò: ; . 
Rinaldo un colpo a le zampe gli appicca, 

E tagliali la carne il nervo e l’odo; 

Donde il lion diè in terra de la bocca: 

Aliar Rinaldo a la teda raccocca , 

E spiccò il capo de lo ’mbufto a quefto , 

E morto fi rimase^ in su la soglia . \ 

Diflè Aldinghieri : io mi ti manifèfto : 

Uccider vo’ queft’ altro , ch’io n'ho voglia. 
Rinaldo gli rispose: uccidil prefto, 

Acciò che non ti deflè affanno c doglia. 
Dunque Aldinghier non dicea più parola , 

Ma miffegli la spada ne la gola -, 

E riuscì la punta ne le rene : 

Orlando diflè: il terzo ucciderò io. 

Ecco il lion che inverso lui ne viene, 

E ’nginocchioffi mansueto e pio : 

Orlando Durindana sua ritiene, > 

E diflè : quefto è mifterio di Dio : 

Seguite me , che ’1 ciel ci spigne drento , 

E non arem da gli altri impedimento . 

E così fu , che il lion fi rizzava , ■ ; • 

E tutti gli altri detton lor la via , 

E queftq come scorta innanzi andava. 

Orlando inverso i giganti ne già: . 
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MaravigHarfì ; e 1’ un di lor parlava » 

Che gente è quella, e donde entrata fia? 
Può fare : il ciel eh* i lion non gli udi/fino, 
E tutt' a sei ad un’ otta dormilfino ! 

Quello mi par pure il più nuovo caso. 
Subitamente uscir fuor del palazzo t 
Fecefi innanzi l’un eh' è sanza naso, 

E va inverso Rinaldo come un pazzo . 

La barba lunga aveva e '1 capo raso : 
Rinaldo guarda quel viso cagnazzo 
Che non parea nò d’ uom nè d’ animali , 

E dille: dove appicchi tu gli occhiali? 

O con che fiuti tu 1’ anno le rose? 

Tu par belfia domellica a vedere . 

Quello gigante a Rinaldo rispose : 

Io tei forò , ghiotton , torto sapere . 

Rinaldo un colpo a la zucca gli pose 
Ch’ arebbe ben dimezzate le pere;. 

E cacciagli Frusberta infino a gli occhi. 
Tanto che morto convien che trabocchi. 

'Come, e’ fu in terra quello fàftellaccio , 
L’altro s’ avventa addofio ad Aldinghieri: 
Volle menargli d’ un suo baftonaccio ; 

Ma e’ prese un salto che parve un levrieri, 
E schifa il colpo , e menavagli al braccio. 
Tal che se sa schertnir gli fa meftieri; 

E netto lo tagliò come mellone, 

E cadde in terra il braccio col bartone. 
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E anche poi il gigante per la pena. 
Aldirighier quando lo vide caduto , 
Subitamente Un gran colpo gli mena : 

Al collo del gigante s’ è abbattuto , 

E con la spada tagliente lo svena : 

L'altro fratei come quello ha veduto, 

Si scaglia a Ulivier di furia acceso , 

E abbracciollo , e portanel di peso , 

Come farebbe il lupo un pecorino: 

Ma ’1 buon pallore Orlando lo soccorse, 
E difle: posa posa, saracino, 
posalo giù : tu non credevi forse 
Che fu (le predo il guardian nè ’1 mastino ? 
Di che il gigante per ira li morse, 

Che ’I sangue a Ulivier voleva bere ; 

Ma per paura sei lascia cadere . 

Ulivier ritto fr levò di terra , 

E traile a quel pagan con Altachiara , 

E ne la trippa una punta didèrra, 
Dicendo : tu berai la morte amara ; ' 

E con quel, colpo morto giù l’ atterra , 

E bisognò che trovadè la bara: 

Eron già morti tre: rellavane uno 
Ch’ era più fiero e forte che nediino . 

Orlando didè : la battaglia è mia , 

E tocca a me quell’ altro che ci rella : 

E ’l fer gigante pien di bizzarria 

D’ un mazzafrudo gli diè in su la télla , 
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Che poco men eh’ Orlando non cadia . 

Gridò Rinaldo : e anco tua fia quella 
Picchiata , com* hai detto la battaglia : 

Non se’ tu Orlando, o’I brando più non taglia? 

Allora Orlando lo scudo abbandona, 

E’i pome de la spada appoggia al petto, 

E ’nverso il saracin se flelTo sprona , 

Quando e’ senti quel che ’l cugino ha detto , 
E terminò paflargli la persona : 

Giunse la punta al bellico al farsetto 
Ch’ era di ferro , e ogni cosa infilza ; 

E passò il ventre e ’l fegato e la milza , 

E riuscì di dreto un braccio o piùe • 

11 brando che di sangue è fatto roflb , 

E quello pilaflron rovina giùe , 

E mancò poco non gli cadde addoflb : 

$e non eh’ Orlando molto deliro fùe , 

E parve che’l terren fi fia riscolfo : 

De la qual cosa in gran superbia monta 
La fiera madre incantata Creonta . 

Corse al romor com’ una spiritata: 

Prese Aldinghieri , e tutto lo deserta 
Con gli unghion come una bellia arrabbiata : 
Travolge gli occhj , e la bocca avea aperta : 
Non fu tanto Eriton mai infuriata : . 

Rinaldo l' ajutava con Frusberta; 

Ma di tagliarla la spada s’ infigne : 

AHor Rinaldo la gola gli flrignc , 
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Ella aveva Aldinghier ghermito in modo. 
Che sare’ me’ abbracciare un orsacchino, 

E portando a forza , e nello sodo : 

Orlando gli ponea le mani al crino , 

Ma non poteva ignun disfar tal nodo : 

E Aldinghier gridava pur meschino: 

Io credo che! diavol m’abbi preso, 

E, ne lb inferno mi porti di peso. 

Orlando allor gli mena de la spada. 

Ma indrieto fi ritorna Durindana , 
Quantunque ella fia forte , e eh’ ella rada . 
Dicea ridendo la donna pagana: 

Voi date al vento i colpi o la rugiada , 

A ferir me eh’ ogni fatica è vana : 

Non ne potete aver di quello vello 
Per nefiiin mòdo o uscir del cartello . 

Orlando tutto allor fi raccapriccia , 

E vede che cortei gli dice il vero: 

A tutti in capo ogni capei s’arriccia 
Veggendo quel demon cotanto fiero , 

La faccia brutta affumicata alliccia: 

Non fi dipigne tanto il diavol nero. 

Quanto ha Creonta la lana e la pelle ; 

E più tcrribil voce che Smaelle. 

Ella vedeva innanzi i figliuol morti: 

Pensa quanto dolor la misera abbia , 

E come quello in pace mai comporti, 
Malfime avendo i suoi nimici in gabbia: 
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Poi fi ricorda di mille altri torti 

Pur de’ suoi figli , e per grand’ ira arrabbia , 

Come fa Salai del cadimento , 

Ch' udendol ricordar par sì scontento . 

Poi diventò più che Niel gentile ; 

Non parve più Beritte o Saliafiè 
O Squarciaferro ; anzi fi fece umile : 

Nè creder come Bocco tartagliale ; 

Che come .Nillo parlava sottile : 

Non par Sottin che in francioso parlafiè: 
Non obifin per certo a la favella , 

O Rugiadan che ne porta l’anella. 

E non parea nel suo parlar Bilette 
Che violò il mandai con certe chiocciole; 

O Aftarot che nel cavallo Rette , 

E sotto un befiò gittò tante gocciole: 

Non Oratas quel che i pippion ci dette , 
Tanto ben par che sue parole snocciole; 

E Aldinghier lasciò tutto delente , 

E cominciò a parlar discretamente . 

Io vi perdono , io vo’ con tutti pace , 
Tanto m’ aggrada voftra gagliardia , 

E libero fi a Gan come vi piace ; 

Dispofta son non vi far villania: 

De’ miei . figliuol quantunque e’ mi dispiace. 
Altra vendetta non vo’che ne fia , 

Se non che mai di qui non uscirete , 

E fate tutti ciò che far sapete . 
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Era ciascun tutto maravigliato , 

E traflon di prigion subito Gano 
Ch’ era in una citerna incarcerato > 

Ne l’ acqua in luogo molto oscuro e ftrano : 1 
E come e’ fu di prigion liberato, 

E’ pose predo a la spada la- mano , 

E vuol Creonta a ogni modo uccidere, 

E finalmente e’ la vedeva ridere . 

Orlando e Ulivier fi riprovomo , 

E gli altri se potefiìno ammazzalla ; 

E molti colpi a la donna menomo: 

Ella rideva , e i lor pender pur falla : 

Alcuna volta a la porta n’ andorno ; 

Quivi persona non era a guardalla, 

Ma per se ftefià come ignun s’ accoda , 

Si riserrava ed apriva a sua poda . 

Dunque e’ fi redon pur drento al cadellt* 
Ognun da quedo error molto confuso. 

Intanto Malagigi lor fratello 
Gittando 1’ arte un giorno coi»’ era uso , 

Vide e conobbe finalmente quello. 

Come Rinaldo suo fi da rinchiuso, 

E che quedo è per forza di malia , 

E subito a Guicciardo lo dicia. 

Ed a Parigi predo a Adolfo scrifle . . 
Che subito veniffè a Montalbano: 

Adolfo per cammin todo fi mille , 

Tanto che tocca a Malgigi la mano ; 
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Quale ogni cosa di punto gli dille , 

Ed accordarli tutti a mano a mano , 
Guicciardo f Alardo ire a trovar codoro;. 

Per la qual cosa Antea volle ir con loro;> 
Dicendo : io rivedrò Rinaldo mio . 

E poi che molti, giorni sono andati. 

Anzi volati come fa il dilio , 

Tre cavalier pagani anno scontrati , 

E salutarli nel nome di Dio : 

L’ un di codor com’ e’ lì son trovati , 
Guardava pur d’ Adolfo il suo cavallo , 

E non fi vergognò di domandallo . 

Era chiamato il saracin Liombruno,- 
Nipote di Marfilio re di Spagna ; 

E dice : mai cavai non vidi alcuno 
Che non avelie in se qualche magagna , 
Salvo eh’ io n’ ho pur oggi veduto uno , 

E ’ntendo che con meco fi rimagna . 

Diceva Adolfo : odi penfier fallace ! 

Quanto più il lodi , tanto più mi piace . 

Ecco eh’ ognun quedo cavai vorrebbe . 

Ah dille Liombrun : tu non vuoi intendere . 
Diceva Adolfo : e chi t’ intenderebbe ? 

Dille il pagan : chi ti facelTe scendere ? 
Rispose Adolfo : più di me potrebbe . 

O du noi vuoi giucar donar nè vendere , 
Vo’ che tu l'abbi con la lancia in mano: 
Prendi del . campo , allor dille il pagano . 
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Sanza più dir rivoltati i cavalli, 
Abbaflaron le lance con gran fretta;- 
Ma perchè la sua regola non falli , 

Aftolfo fi trovò sopra l'erbetta 

Tra mille odori e fior vermigli e gialli * • 

Alardo che ’I vedea : fia maladetta , 

Diceva, Aftolfo, la tua codardia; • 

Mai più cadefti per la fede mia . 

Liotnbruno il cavai voleva allora; 

Alardo dille : io credo tu il torrefti : 

E’ c’è di molta via. salfosa ancora: 

Vedi che non se' oca e beccherefti : 

E' ti convien con meco gioftrar ora; v 
E ftu m' abbatti vo’ che tuo fi refti ; 

Ma non iftimo come lui cadere , 

Ch’ io. non ismonto prima eh’ a l’oftiere.- 

Liombruno dille : tu fai villania ; 

Ma non la ftimo , perch’ io non ti prezzo : 
Veggiam come tu smonti a 1’ ofteria: 

Tu ne potrefti scender prima un pezzo: 
Piglia del campo , e disfidato fia , 

Ch’io so di chi sarà il cavai da sezzo: 
Alardo fi voltò sì deliro e snello , 

Che ben parea di Rinaldo fratello. 

Ah , dille Antea , e’ fi conosce bene 
La prodezza del sangue di Chiarmonte . 

Or ecco Liombrun che innanzi viene, 

E con le lance fi trovono a fronte ; ' • 
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Ma il saracin d’ Alardo non softiene 
Il colpo , eh' egli aria pattato un monte : 

La lancia gli trapala il cor pel mezzo , 

E morto cadde tra’ fioretti al rezzo . 

Diceva l’un con l’altro suo compagno: 
Quefto sarebbe troppo a’ paladini : 

Qui è poca civanza e men guadagno ; 
Coftor non son per' certo saracini ; 

E sarà buon moftrar loro il calcagno , 

E ritornarci ne’ noftri confini : 

Feciono come c’ diflòn tolto e netto ; 

Però che tolson su prefto il sacchetto . 

Aftolfo :fi tenea vituperato, 

Maflìmamente perch* e’ v’ era Antea , 

E’1 me’ che può del cader s’è scusato : 
Quefto deftrier ch’io cavalco, dicea. 

Da poco in qua reftio è diventato; 

Mentre la lancia correr mi credea , 

Mi dibatte perch’ e’ giucò di schiena ; 

Io mi lasciai cader giù per la pena . 

Diceva Antea : che ti bisogna sculà ? 

Non ho io bene ogni cosa veduto? 

E se tu filili pur cascato, e’ s’ usa. 
Guicciardo poi che molto ebbe taciuto , 

Non potè più tener la bocca chiusa, 

E dille : mai più Aftolfo se’ caduto : 

Quefto cavai fi vorrebbe impiccare , . 

Che mille volte t’ha fatto cascare. . . 

Morg. Magg. T. II. S 
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Malagigi tagliava le parole: 

Adolfo sopra il- suo cavai rimonta: 

Cavalcono a la luna tanto e al sole , 

Che capitorno al caftel di Creonca : 

Malgigi certo incanto come e’ suole , 

Fece a 1’ entrar , che F arte aveva pronta ; 

E innanzi a tutti gli altri fa la scotta , 

E dove e’ giugnc s apriva ogni .porta . 

Giunsono in piazza , e 1’ abbracciate fanno : 
Non conosceva Aldinghier Malagigi; 

E’ gli dicien còme trovato l’anno, 

E che volevon menarlo a Parigi ; 

Poi di Creonta tutto ciò che sanno : 

Malgigi guarda i suoi brutti veftigi, 

E lei pur. lui , e par piena d’ angosce , 

Che 1’ un diavol ben 1’ altro conosce . 

Dicea Malgigi : io ero a Montalbano, 

E vidivi qua tutti in gran periglio , 

E mandai per Adolfo a mano a mano , 

E d’ ajutarvi facemmo configlio : 

Rinaldo intanto tenea per la mano 
Antea che ’I volto avea tutto vermiglio , 

E sente amaro e dolce e freddo e caldo , 

E non fi sazia di guatar Rinaldo. 

Perchè intendiate , seguitava poi 
Malgigi, e' ci sarà da far pur molto, 

DifTe colui che non serrava i buoi , 

Ma foche, e già lo’ncadro aveva tolto: 
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Quefta crydcl con certi incanti suoi 
( Diciam più pian eh’ io la veggo in ascolto )' 
Ha fatta certa immagine di cera , 

Come colei eh’ ha 1’ arte tutta intera : 

E’n certa parte fta di quel palagio, 

E un dragone apprefTo v’è a guardalla: 

Tanto è che più di lei sarò malvagio: 

Ma quefta donna bisogna piglialla 
E tenerla qui tanto, eh’ a bell’agio 
Io poflfa quefta immagine guaftalla : 

E nel gu.aftar quefta figura orribile 
Vedrete a cortei far cose terribile. 

Rinaldo sol con meco ne verrà, 

Che mi bisogna un compagno menare, 

E con la spada il dragone uccidrà: 

Or oltre, tempo non è qui da ftare. 

Orlando inverso Creonta «e va 
Che cominciava gli occhj a sfavillare , 

E far certi caratteri già in terra ; 

E Ulivieri e gli altri ognun l’ afferra. 

A gran fatica tener la potiéjzo ; 

Ella mettea talvolta certe ftrida, 

Che par che de lo inferno proprio fièno. 
Malgigi intanto Rinaldo su guida 
Dove getta il dragon fuoco e veleno, 

E dice quanto può prefto l’uccida. 

Rinaldo sanza fargli altra rispofta , 

A quel dragon con Frusberta s’ accorta . 

S i 
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Non domandar come il drago li cruccia 5 ' 
E come e’ vide Rinaldo, fi rizza: 

Rinaldo traile, e la spada gli smuccia 
Al collo, tal che gli cava la ftizza; 

Ch’ appena sol fi teneva la buccia ; 

Tanto che poco la coda più guizza : 

Dunque Rinaldo è quel eh’ uccise il drago , 

E fé’ di sangue e di veleno un lago. 

Malgigi a quella immagine s’ accolla 
CH’ era fatta di cera pura - e bella 
De le prime ape, molto ben compolla 
Sotto collellazion d’ alcuna llella , 

Con tutti i membri infino a una colla j 
E sopra il deliro piè fi posa quella. 

Sospesa avendo la finillra gamba 
Di scorcio lira n a orribil torta e llramba . 

La faccia aveva soprattutto fiera : 

Malgigi che sapea di punto il giuoco. 

Fece per arte, che l’aveva vera, 

Prello apparire un gran lampo di fuoco 
Che s’ appiccò di tratto a quella cera , 

E llruggela e consuma a poco a poco*. 

E mentre che cosi la cera scema, 

JL.’ aria e la terra e ogni cosa triema . 

Rinaldo 1 più d’ un tratto s’ è riscollò 
Per la paura che gli entrò nel cuore : 

Majgigi gli fàcea figlili addollò, 

E dille: non aver di ciò timore : 
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“Fa che per nulla tu non ti Ila mollo : 
Vedrai che predo cederà il furore : 

Ma in quello che l’ iinmagin lì ftruggea , 
Mirabil cose la donna facci) . 

Ella li ftorce rannicchia e raggruppa ; 

Poi fi diftende come serpe o bisce ; 

Poi fi raccoglie e tutta s’ avviluppa: 

Ella fi graffia e percuote e ftridisce, 

E tutta 1’ aria in un tratto s’ insuppa 
Di piogge e venti, ejro’tuoni squittisce: 

E grandine e tempefte e ’ncendio e furie 
Cominciono apparir con trifte agurie . 

Orlando, benché ognuno abbi paura, 

E Ulivieri e gli altri tenien forte 
Colei che fi divora per 1’ arsura 
Clie a poco a poco la conduce 9 morte , 
Come fi diftruggea quella figuri) , 

Tanto che torto aperte fien le portp : 

Parea eh’ a forza l’ anima fi svella , 

E come Meleagro ardelTe quella . 

E finalmente morta fi diftende, 

Come fu quella immagine diftrutta: 

Allor Malgigi del palagio scende; 

E 1’ aria rischiarata era già tutta : 

E ciascun grazia a Malagigi rende 
Che spenta ha quella cosa così brutta , 

E liberarti da formento e affanno : 

Ed alcun giorno a riposar!) Hanno. 

S ? 


Dicjitizo^i by Google 


178 M O R G A N T E . 

Un dì non li potè tenere Alardo , 

Che non dicefle come il fatto era ito 
D’ Adolfo che faeda sì del gagliardo : 

Rinaldo quando quello ebbe sentito, 

Lo dileggiava e chiamavai codardo; 

Tanto eh’ Adolfo lì tenne Schernito, 

E per isdegno e per grand’ ira caldo , 

Traile la spada per dare a Rinaldo. 

Rinaldo lì scodò, dicendo: matto, 

Che vuoi tu fare? io intendo riguardarti 
Com’ io t’ ho riguardato più d’ un tratto ; 

Ma da qui innanzi di quedo atto guarti . 
Orlando gli dispiacque quedo fatto, 

E dille con Rinaldo : tu ti parti , 

Per Dio , da la ragion ; eh’ Adolfo nodro , 

Più che fratello , amor sempre ci ha modro . . 

E mancò poco che non T appiccava 
Orlando cón Rinaldo la schermaglia ; 

Se non che pur Rinaldo li chetava , 

Che sa quand’ e’ s’ adira quel che vaglia: 

Adolfo tanto di ciò s’infiammava , 

Che in qua e in là come un lion lì scaglia; 

E dipartili! la seguente notte , 

E tutte loro imprese ha guade e rotte . 

Però non fàcciam mai ignun disegno, 

Ch’ un altro noA ne faccia la fortuna, 

E dà sempre nel brocco a mezzo il segno 
Sanza pietà, saAza ragione alcuna; 
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Quefta persegue i buon , perchè gli ha a sdegno, 
Infin che v’ è de le barbe sol’ una; 

E fa de’ matti savj , e i savj matti ; 

E chi predar vorrebbe , eh’ egli accatti . 

Adolfo va per un luogo deserto 
Di qua di là , come avvien gli smaniti. 

Era di notte : un lume s’ c scoperto , 

Dove abitavan tre santi romiti 
Ch’ avien più tempo disagio soffèrto 
Per riposarli a gli eterni conviti: 

Adolfo come vide il lumicino , 

Subito inverso quel prese il cammino.. 

Giunto a’ romiti la porta buffava ; 

E ricettato fu nei romitoro : 

La notte certi pagan v’arrivava, 

E ’mbavagliorno e ruborno codoro: 

E perchè pure il bottin magro andava, 

D’ Adolfo anco il cavai vollon con loro: 
Adolfo fi dedava : e sendo dedo , 

Di quedo caso s’ accorgeva predo . 

E sciolti que’ romiti e sbavagiiati, 

E’ domandò donde e’ preson la via 
Color che gli anno così maltrattati: 

Un di codoro a Adolfo rìspondia : 

Lasciagli andar, che saran ben pagati 
De’ lor peccati e d’ ogni colpa ria 
Da quel fignor th’ eterno ha dabìlito 
Che ’l ben fia ridorato e ’i mal punito » 

S 4 
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Quedi son rubator che sempre (tarmo ' t 
Per quedi boschi , e son gente bediale ; 

E altra volta già rubati ci anno ; 

Ma non ci manca il pan celediale, 

E sempre ci ridora d’ogni danno: 

Se gli trovafli e’ ti potrien far male : 

Lasciagli andar , che Dio ragguaglia tutto , 

E rende a servi suoi merito e frutto. 

Rispose Adolfo : a cotefta mercede 
Non intend’ io di dar del mio dedriere: 

Ch’ io so eh’ io me n’ andrei sanz’ e(To a piede r 
E ’l (Ignor yodro fi daria a vedere : 

Queda vodra speranza e queda fede 
A me non dette mai mangiar nè bere. 

Io intendo ritrovare il mio cavallo: 

E farò forse lor caro eodallo . 

E miflèfi a cercar tanto , che pure 
Gli ritrovò che sono in su d’ un prato , 

E danno a riposarli a le verzure, 

E’1 cavai fi pascea cosi sellato: 

Avean chi lance chi spade e chi scure : 

Adolfo a un di lor fi fu accodato. 

Gridando : traditor , ladron di drada ; 

E ’nfino al mento gli cacciò la spada . -> 

L’altro gli mena con una giannetta: 

Adolfo vede la punta venire , 

E con un colpo tagliò l’ ade netta , 

Poi con un altro lo fece morire : 
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Addotto a gli altri compagni fi getta , 
Tanto che tutti gli ha fotti dordire: 
Quattro n’ uccide di dieci pagani ; 

A gli altri il collo legava e le mani . 

E rimontò sopra al suo palafreno , 

E ’nverso il romitoro fi tornava : 

Quando i romiti i mascalzon vedano , 
Ognun d’Adolfo fi maravigliava , 

E riugraziorno lo Dio nazzareno. 

Adolfo a quedi romiti parlava : 

Io vo’ che voi impicchiate a ogni modo 
Quedi ladrcn pien di malizia e frodo . 

Dicevano i romiti : fratei nodro , 

Iddio non vuol che giudizia fi fàccia ; 

Per tanto quedo uficio fi fi a vodro . 

Diceva Adolfo : io credo eh’ a Dio piaccia 
Più quedo aflai , che dire il paternodro , 
Se vero è che i cattivi gli dispiaccia; 
Cavate fuor le cappe e fote predo , 

E tutti gli appiccate a un capredo , 

Quedi romiti fanno del vezzoso , 

E par eh’ ognun di lor fi raccapricci : 
Adolfo eh’ era irato e dispettoso , 

Comincia a badonargli come micci. 
Dicendo : al cui 1’ arà chi fia sghignoso ; 
Tanto che fuor sbalzorono i cilicci 
Sentendo fra Mazzon che scuote i panni, 

£ parean tutti a Tarte ufi cent’anni , 
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Adolfo se ne va pur poi soletto 
Per queda selva ove la via lo porta , 

Sanza certo propoli to o concetto : 

Lascialo andar, che l’angiol gli lì* scorta. 
Orlando li Tecò quello im dispetto, 

E una notte usci fuor de la porta , 

E vaflene soletto di riascolto , 

Che ritrovare Altolfb avea dispofto . 

Rinaldo a la sua vita mai non fue 
Peggio contento , quanto a quella volta : 
Diceva Antea : che focciam noi qui pitie ? 
Ogni nodra speranza veggo tolta : 

Io v’ accomando al voltro Dio Gesue , 
E’nverso Babillona darò volta. 

Rinaldo e gli altri ognun predo dicia 
Che gli volean far tutti compagnia . 

E piangon «itti quanti il conte Orlando ; 
E ne ’ncresceva inlino al traditore 
Di Ganellone ; e sempre lacrimando : 

Dove se tu , dicea , caro lignore ? 

E cosi giorno e notte cavalcando , 

Avendo Orlando pur fitto nel core, 

A Babillona condotta anno Antea 
Che del suo mal più da prefiò piangea. 

Non v’ha trovato il suo misero padre 
Che lo lasciò contento e sì felice ; 

Non vi rivede più l’usate squadre; 

E molte cose latnentabil dice . 
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Rinaldo con parole adii leggiadre 
Diceva; qui regina e imperatrice 
Ti lascerò de la tua patria antica ; 

E so che Orlando vuol che così dica . 

Adunque in Babillpna Antea fi refta : 

E fu da tutto il popol vicitata ; 

E non. fi porre’ dir con quanta fbfta 
Da’cittadin cortei fuflè onorata: 

E la corona regai tiene in tefta: 

E la città parca risuscitata . 

Rinaldo fi posò quivi alcun giorno, 

E tutti infieme poi s’ accommiatorno . 

E con molti sospir cercando vanno. 

Se pote/fin trovar per pagania 
Orlando; e dove e* cerchin già non sanno: 

A Monaca n’ andar di compagnia ; 

E Greco e Chiarion qui trovato anno , 

E domandar quel che d’ Orlando fia: 

Rinaldo rispondea che’l suo fratello 
Si partì per disdegno del cartello. 

Molto di quello Greco e Chiarione 
Si dolsono , e così la damigella , 

E mandano spiando aliai persone 

Per le città per ville e per cartella, f 

Se fi trovallè il figliuol di Milone : 

Nè altro mai che di lui fi favella: ■? 

E Greco e Chiarion molto onoravano 
Rinaldo e gli altri, perchè afiài gli amavano. 
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Cosi con Chiàriori lasciamo un poco 
in Monaca coftoro a riposare : 

Adolfo andava d uno in altro loco 
Sanza saper dov’ egli abbia arrivare, 

Come falcon che s’ è levato a giuoco , 

Ed ha dispofto paese vagare , 

E non tornare al suo fignor più a segno. 
Come speflo adivien per qualche sdegno , 
Così faceva il noftro paladino ; 

Tanto che in barberia già lì ritruova , 
Dov’ era una città d’ un saracino 
Ch avea trovata una sua fède nuova ! 

Non crede in Crifto, non in Apollino, 
Non Macometto o Trivigante appruova i 
Anzi adorar fa se, ch’era gigante 
Molto superbo , e detto è Chiariftant* , ' 

E la città Corniglia fi dicea : 

E Filiberta fi chiama la moglie : 

Dipinti quedi due ne la moschea 
Erano Iddii , e '1 popol quivi accoglie ; 

E per paura adorar fi fàcea: 

Volea cavarfi tutte le sue voglie : 

E vergine ogni dì per forza prende ; 

Poi le metteva ove il buon vin fi vende , 
Avea già fatte tante crudeltade , 

Che tutto il regno suo l’ odiava a morte ; 
Adolfo capitando a la cittade , 

Dismonta ad un oftier fuor de le porte , 
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£ ’ntcse da coftui la veritadc , 

Come il fignor governava' sua corte 
Con tanta infàmia ingiuftizia e vergogna; 

E riposofli, perchè gli bisogna. 

Or non lasciam però per sempre Orlando; 
E’ fi partì donde morì Creonta ; 

A que’ romiti venia capitando, 

Dove alcun ghiotto i buon bocconi sconta: 
Un de’ romiti gli vien raccontando 
Di que’ ladroni , e la ftoria avea pronta » 
Come impiccar gli fece un cavaliere. 

Perchè gli avevon rubato il deftriere . 

Ma e’ fi dolieno ancor de le mazzate ; 

Ch’ Adolfo aveva lor le ftiene rotte ; 

Un poco le schiavine ra dettate : 

Ma de’ ladron che riiniflòn le dotte , 

Lo ringraziavan per la sua bontate. 

Orlando fi posò quivi la notte , 

E fece carità di quel che v’era 
11 me’ che può co’ romiti la sera . 

E poi eh’ ognun di lor fu addormentato , 
L’angiol di Dio apparve in vifione 
A un romito , e hallo salutato , 

Dicendo : sappi che quello barone 
E' il conte Orlando ch’avete albergato : 
Fategli onor, ch’egli è il noftro campione: 
Quel eh’ impiccò color , fu il suo cugino 
Chiamato Aftolfo , un altro paladino . 
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E’1 fimigliante ad Orlando apparì . 
L'angiol , dicendo: Orlando, che farai? 
Sappi eh’ Aftolfo tuo capitò qui , 

E prefto sano e salvo il troverai ; 

Non pafièrà da ora il serto dì ; ^ 

Che domattina di qui partirai * 

Non ti dolere, o baron giufto e pio , 
Come tu fai ,. che ciò non piace a Dio v 

Orlando la’ mattina risentito. 

Subito a Vegliantin mette la sella : 
Intanto a lui ne veniva il romito , 

E dicegli de l’angiol la novella, 

SI come in vilìon gli era apparito , 
Mentre che ft dormia ne la sua cella : 

E molta reverenzia gli facia . 

Orlando 1* abbracciò , poi fi partia. 

E dirizzoni giù per un vallone 
Dove ha trovato un orribil serpente 
Che s azzuffava con un bel grifone : 
Orlando a quefto latto pose mente , 

E piacegli veder la lor quiftione : 

Ma quel grifone al fin refta perdente. 
Perchè il serpente gli avvolge la coda 
Un tratto al collo, e con elTo l’annoda . 

Parve il grifone ad Orlando si bello , 
E mai più forse non avea veduto , 

Che terminò d’ajutar quefto uccello; 

E con un. ramo di foggio fronduto 
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Dette al serpente , e liberato ha quello : 

E’1 suo nimico giù morto è caduto: 

Donde il grifon ne ya per l’aria a volo.; 
Orlando al suo caramin pensoso e solo . 

Poco più oltre quattro gran lioni 
Trovava, e Vegliantin tutto è aombrato 
Quando ha veduto quelli compagnoni : 
L’uno ad Orlando ne vien difilato, 

Apre la bocca e difende gli unghioni : 
Orlando Durindana nel collato 
Gli cacciò tutta , fuor che l’elsa e ’l pome : 
Gli altri l’ aflàlton , non ti dico come . 

Orlando i colpi allor misura e ’nsala , 

Però che a mal partito fi vedea 
Ecco il grifon che per l’ aria giù cala 
Con tal furor , che non fi conoscea , 

Se fulTe un vento o pure uccel con 1’ ala ; 

E un lion che più reflà fàcea 

Al conte Orlando , con gli unghion ghermia 

A gli occhj , tal che schizzar gliel facia . 

Quello lion da la zuffa fi spicca : 

Orlando un altro col brando n'uccide; 

E poi col quarto il grifon fi rappicca 
Per aiutare Orlando, e in aria Àride J 
E poi in un tratto gli artigli gli ficca 
Nel capo , e ftrinse , infin che morto il vide ; 
Che gli cacciò gli unghion fino al cervello: v 
Adunque buono amico è quello uccello . ‘ 
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Non fi perdè servigio mai nefluno r 
Servi qualunque , e non guardar chi fia , 

Dice il proverbio : e ftu diservi alcuno , 
Pensa clic a tempo la vendetta fia : 

Ma semina tra’ salii o sotto il pruno , 

Sempre germoglia al fin la cortefia : 

E noti ognun la fàvola d’ Isopo , 

Che il lion ebbe bisogno d’un topo. 

Vuoili servire infino a gli animali : 

Che qualche volta merito fi rende , 

Come dicono i detti de’ morali , 

E falli schiavo chi il servigio prende ; 

E tanta è degno più , quanto più vali : 
Sempre il servigio il cuor d’ amor raccende » 
- E vien da generoso animo e magno , 

E torna al fine a casa con guadagno. 

Quel- -lion cieco il grifon non l’ offese 
Per gentilezza ; e cosi fóce Orlando : 

E finalmente le grandi ale ftese , 

E diparti Hi per l’aria volando: 

E cosi il suo cammino Orlando prese, 
Aftolfò pure a l’ usato cercando : 

E cavalcando giorno e notte quefto 
Giunse a' Comiglia , abbreviando il tefto . 

E dismontato ad un olle pagano, 

Attese Vegliantino a riftorare 
Ch’era più giorni per coffe e per piano 
Andato , ed apparato a digiunare . 
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Or lasciam riposarlo lieto c sano : 

A Adolfo ci bisogna ritornare. 

Che col suo ode fuor de la cittate 
Si dava, e molte cose ha ragionate . 

Videi turbato un di tutto nel volto » 

E la cagion di ciò volle sapere: 

E' glie ne dille sanza pregar molto, 

Che ’1 fignor vuol la sua figlia tenere , 

Se non che gli sarà l’arbergo tolto 
Con ella infieme , e la vita e 1’ avere z 
Ma che piuttodo morire c contento , 

Che ubbidir quedo comandamento. 

E la figliuola di sua mano uccidere , 

Innanzi che veder tanta vergogna: 

Che fi sente di duolo il cor dividere . 

Adolfo diflè : quedo non bisogna: . 

Forse eh’ ancor di ciò potredi ridere : 

Or manda a Chiaridante a dir se sogna: 

O se ci manda più suo mellàggiero , 

Fa eh’ io lo vegga , e lascia a me il penfiero. 

Ben sai che Chiaridante non soggiorna : 

A mano a màno. un melTo gli raccocca : . 
Dille l’ odiere : il meflùggier ritorna . 

Rispose Adolfo: non ci. aprir tu bocca. 

Codui dicea clìe la fanciulla adorna 
Si mandi a corte predo , c pur ritocca.. 
Adolfo a lo scudier quivi s’ accoda , 

E diflè.: io ti farò per lui rispoda,. 

Morg. M.rgg. T. II. T 
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Rispondi in quedo modo a Chiaridante: 
Che ‘1 popol suo l’ ha troppo comportato ; 
Ma eh’ e’ potrebbe farne tante e tante , 

Che d’ Ogni cosa sarà poi purgato : 

Non fi dice altro per tutto Levante , 

Se non di quedo trido scellerato : 

Guarda cort quanta faccia pur sollecita , 
Come se fu fife qualche cosa lecita ; 

Quel metràggio le ftimite faceva , 

E dice: tu debbi eller qualche pazzo . 
Adolfo urf* altra volta gli diceva: 

Ritornati al fignor* dico, al palazzo. 
L’ode fi tacque , e nulla rispondeva: 

Dille colui: la coga va di guazzo : 

Quedo poltron riprende il fignor nodro ! 
Lascia eh’ io torni, e fiagli l’érrot modro- 
Vanne al fignor com'un gatto arrodito 
Subito , e inginocchiofli il damigello , 

E dice ciò eh* egli àveva sentito : 

Dille il figrtor: chi fia quel ladroncello? 

E’ sarà qualche matto eh’ è smarrito : 

Ma 1’ ode non rispose nulla a quello ? 
Dille il sergente : é’ s’ intendea con lui : 

E non mi pare Un matto anco codui. 

Rispose Chiaridante: or torna todo: 
Digli che venghin lui e l’odé a me ; 

Ma e’ fi sarà o fuggito ò nascedo . 

Dicea il melTaggio: non fia per mia fé 
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Fuggito ; in modo, ti dico, ha rispofto. 
Aftolfo dava armato , c sopra se , 

E disperato va cercando guerra: » 

E ’ntanto il meflo torna da la terra , 

E dice : tu che rispondevi dianzi , 

Dice il lignor che Tolte c tu vegnate 
A corte prefto ; avviatevi innanzi; . 

E vuoivi mandar fuor con le granate. 

Rispose Aftolfo: acciò che tempo avanzi , 

DI al fignor m’aspetti a la cittatev . \ . 

Se meco vuol provarli ; e digli , come. 

Se noi sapesse , Galliano ho nome . 

E ch’io forò forse coftargli caro 
Quella imbasciata ; e vengo ora a trovali» . 

Il messo torna con un viso amaro , 

E disse : e’ viene a trovarvi a cavallo 
E dice è Gallian , per farti chiaro : 

E’ mi faceva paura a guardallo : 

E che se voi volete la donzella, 

3*a vuol con voi giollrar sopra la sella . 

/ A Chiariftante parve il fitto llrano ; 
t disse : di che venga in su la piazza 
A ritrovarmi quello Galliano , 

O vuol con lancia o con ispada o mazza : 
Vedrem chi lìa quello poltron villano: 
Ch'io non intendo quella cosa pazza ... 

11 messo a Aftolfo a T ollier ritornóe , 
Aftolfo armato a la terra a’ andò e* 

T i 
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V z>fte gli pare Aftolfo uom molto degno ; 
E dice : forse Dio 1’ ha qui mandato ; 

Ma fia che vuol , eh’ io vo' con quello sdegno 
Morir più. torto , eh’ essere sforzato : 

E disse : va, Macon fia tuo softegno. 

Aftolfo in su la piazza è capitato, 

E ognun corre a vedere il gioftrante : 

In quello tempo s arma Chiariftante . 

Orlando che sentito ha già il romore, 
Com’in piazza era venuto un guerriere 
Il qual provar fi volea col fignore ; 

Prcfto s’ armò per andare a vedere : 

Ma 1* oftier suo per non pigliare errore , 

Volle che pegno lasciasse il deftriere ; 

Che non irta de gii scotti a la fede : 

Poi gne ne ’ncrebbe reggendolo a piede , 

E disse: torna, e’1 cavai tuo ne mena. 
Come persona libera e discreta . 

Orlando scoppia di duolo e di pena , 

Che da pagar non aveva moneta; 

E Vegliantin non fi reggeva appena : 

Quello gli fa tener la bocca cheta ; 

Non gli dà tempo a contender gli scotti ; 

E disse : per Macon , riftorerotti . 

Che solea sempre dar ballo ni o spade 
A Torte quando i danar gli mancavano: 
Mentre eh’ Orlando va per la citcade , 

I fanciulli a diletto il dileggiavano, 
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Clic Vegliammo a ogni passo cade, • 

E le risa ogni volta fi levavano , 

Dicendo infin che in su la piazza è giunto: 
Chi è quello uccellacelo cosi smunto ? 

Quello cavai bisogno are’ d’ un maggio ' 
Che fusse almeno un anno, non un mese: 
Orlando se n’andava a suo viaggio, 

E ciò che fi dicea per tutto intese , . . 

Però eh’ e’ sapea bene ogni linguaggio . 

Un saracin per la briglia lo prese , 

Come alcun fi diletta di far male, 

E sfibbia a Vegliammo il barbazzale; > 

E per ischerno gli trasse la briglia. 

Orlando non potè soffierie più ; . . - 

E con un pugno la gota e le ciglia. 

Il naso e gli occhj gli cacciava giù : 

Ognun, che’l vide n’avea maraviglia: 

Che mai tal pugno veduto non fu : 

Poi scese in terra di disdegno pieno, 

E racconciava a Vegliantino il freno. .1 
„ Colui ch’avea del viso forse il terzo , 1 

Trasse la spada ch’aveva a’ galloni; 

Però che quello non gli pare scherzo : 
Orlando lo diserta co' punzoni ; . 

Pensa che s’egli avesse avuto il berzo , 

Morto Farebbe con due rugioloni :- 
Un tratto ne la tempia un gnen’ accocca : 
Che gli facea il cervello uscir per bocca. • i 
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E risaltò di netto in sul cavallo ' 

Sanza ftaffà operar con 1’ armadura , 

Tanto eh’ ognuno ftupiva a guardallo , 

E scoftafi da lato per paura. .) 

Intanto Chiaristante viene al ballo , 

E se saprà ballar , porrenvi cura : > 

Astolfo lo minaccia e svergognava, 

E poi fi scosta, c del campo pigliava . 

E l’uno e 1* altro sollecita e sprona: 

Il saracino Adolfo riscontrava : 

L’arte non refTe, benché fufTe buona; 

Quella d’ Adolfo non fi dicollava , 

E tutto il petto af saracino intruona : 

Tanto che. nulla lo scudo approdava: 

E pose lui e ’1 cavallo a giacere , 

Ed una ftaffà perde nel cadere . 

Poi fi rizzò lui e ’l dcftrier su predo : 
Diceva Adolfo : tu se’ mio prigione . 

Diffe il pagano : e’ non sarebbe onefto , 

Che fu difetto del cavai rozzone . 

Rispose Adolfo: e chi giudica querto? 

Colui eh’ uccise un qui con un punzone , 
Diflè’l pagan , eh* Orlando avea veduto, 

E molto gli era quell’ atto piaciuto . 

Rispose Adolfo : fia quel de le pugna , 
Orlando dette a Chiariftante il torto . 

PifTe il pagan: tedesco pien di 6Ugna, 

Yedi tu eh’ io non t’ avea bene scòrto. 
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Che dei succiar più vin , eh’ acqua la spugna : 
Io veggo ben che tu mi guati torto : 

Non fu mai guercio di malizia netto , 

Ch’ io ti conosco inGn drento a 1’ elmetto . 

Rispose Orlando : tu mi domandarti ; 

Non vuoi tu ch* io risponda al parer mio f 
Tu sai che l'una ftaflà abbandonarti; 

Ognun giudicherà come ho fàtt’ io : 

Ma s a tjio modo , pagan , non cascarti , 

E di cader di nuovo hai pur dillo; 

Così cattivo e guercio, come hai detto. 

Con teco gioftrerò per Macometto . 

Vero è che *1 mi» cavai , come ognun vede , 
E mplto magro e ftracco c ricaduto; 

Ma noi pQflìam provar le spade a piede. 
Rispose Aftolfò: querto è ben dovuto: 

E quel che fulfè Orlando mai non , crede. . 
Orlando avea ben lui già conosciuto; , 

Ma perchè e’ parla come saracino, 

Non lì conosce lui nè Vegliantino . 

E se tu vuoi eh’ io ti prefti il cavallo , ‘ 
Diceva Aftolfo , io son mòltp contento . 
Rispose il saracin : se vuoi accettallo , 

Noi proveremo querto tuo ardimento, 

Da poi che m’ ha invitato un vii vaflillo : 

Che de’ t\ioi par ne vo’ d’ intorno cento . 
Rispose Orjando : e* ballerà forse uno ; 

Tanto che. e’ p/eson del campo ciascuno . 

T 4 
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' Chiariflante credette un uom di paglia 
Trovar che fi lasciafle il man tei torre, 

E con gran fùria par eh’ Orlando aflaglia , 
E ruppe la sua lancia in una torre . 
Orlando gli passò corazza e maglia 
D’ ùn Colpo che non fé’ mai tale Ettorre ; 
Ch’ arebbe ben paflfata una giraffa : 

E non fi disputò più de la ftaffà . 

Come caduto fu giù Chianflante, 

DifTe : baron , per grazia ti domando , 

Chi tu ti fia criftiano o affocante , 

11 nome tuo mi venga palesando : 

*lo tolfi a un fignor qua di Levante, 

Ch’ andato è per lo mar poi tapinando , 
Greco appellato di buona dottrina, 

Quella città per forza e per rapina. 

Credo eh’ io muoja per quello peccato : 
Che così vuol la divina giuflizia ; 

E Macometto è quel che t’ha mandato 
Per punir quello ed ogni mia trillizia . 
Orlando del cavallo è dismontato , 

E ’l popol pieno intorno c di letizia : 

E dille ne 1’ orecchio al saracino : 

Sappi eh’ io sono Orlando paladino . 

Rispose Chiariflante: io ti perdono, 

Da poi che s’ io dovevo pur morire , 

Dal più franco guerrier del mondo sono 
Ucciso ; e non potè più oltre dire . • 
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Il popol fi levò tatto ad un tuono, 

Com’e’fu morto, quel corpo a schernire: 

E non pareva ignun contento o sazio. 

Se non facevan di lui qualche drazio . 

Chi gli mordeva il braccio e chi le mani; 
Chi lo pelava ; chi ’l petto gli (braccia : 

Pareva una lepretta in mezzo a’ cani, 

Come veggiam talvolta , presa a caccia : 

Così mordean codui quelli pagani: 

Chi lo calpella e chi gli sputa in faccia , 
Dicendo : ora è venuta l’ ora e ’l punto 
Che’l tuo peccato t’ha, tradicot, giunto. 

Ecco che tu non hai goduto il regno 11 
Che tu togliefli al fignor nollro antico 
Ch’ andato è per lo mar con un sol legno 
Già tanto tempo povero e mendico : 

Or vedi quanta forza ha il giudo sdegno ! 
Guardili ognun dal popol suo nimico : 

Ch’io credo che fia pur più su che’l tetto. 
Chi vede e ’n tende ogni nodro concetto . 

Poi fi levò fra tutti un gran romore ; 

E fu levato di cavai di peso 
Orlando, e volean pur farlo fignore : 
Orlando quanto può s’ è vilipeso, 

Dicendo: io non son uom da tanto onore, 
E quedo cavalier v’ ha lui difeso , 

Che venne il primo a combattere al campo , 
Poi mi predò il cav^l per vodro scampo. 
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Io non gli sarei buon dricto ragazzo . 
Adunque il duca Aftolfo fu menato , 

E fatto lor figoor drenfo al palazzo ; 

E vuol con seco Orlando sempre allato: 

E tutto lieto è quello popol pazzo , 

E Aftolfo è da tutti molto amato : 

Un' altra volta il crucifiggeranno, 

E chiameran crudel quello e tiranno . 

Tanto che spedo è ucil disperarli; 

E falli per indegno di gran cose : 

Aftolfo lì fta ora a riposarli; 

Non va più per le selve aspre e nascose; 

E non potea con Orlando saziarli 
Di commendar sue opre alte e famose : 

E non conosce ancor chi lia coftui , 

E parla tuttavia con edò lui. 

Diceva Orlando: io voglio in cortesìa 
Che tu mi dica se tu se’ pagano , 

E’1 nome tuo: Aftolfo rispondi; 

Chiamar mi fo per tutto Galliano, 

E nacqui di buon sangue in barberia : 
Cercato ho tutto il mondo il poggio e ’i piano 
E’nlino a qui poca ventura ho avuto. 

Se non che tu vedi or quel eh’ è accaduto . 

Orlando d’juno in altro ragionare 
Riesce finalmente dove e’ vuole : 

Comincia molto Orlando a biadmare, 
Dicendo: e’ non è uom più sotto il soie 
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Che come lui cercaflc rovinare. 

Adolfo fi turbava a le parole, 

E finalmente gli conchiuse quello , 

Che fi partiflè di sua corte predo . 

Orlando seguitò pure il suo detto. 

Tanto eh’ Adolfo tutto furiava: 

Per la qual cosa e’ fi cavò 1’ elmetto : 
Adolfo d’allegrezza lacrimava: 

E diflon 1* uno e 1’ altro ogni suo affetto 
Dal dì eh’ Adolfo con lor s’adirava, 
Com’eran capitati quivi e quando, 
Baciando mille volte Adolfo Orlando . 

Orlando mandò poi per quell’ odiere 
Che gli rende il cavai cortesemente : 

Di Chiaridante gli donò il dedriere : 

Adolfo a l’ode suo fimilemente 
E a la fanciulla donò molto avere; 

Ch’ onorato 1’ avevan lietamente ; 

E ringraziavan tutti di buon cuore. 

Che Chiaridante è morto il lor fignore. 

Adolfo fàcea lor larga l’ offèrta . 

Or lascercmo Adolfo e ’l suo fratello , 

E ritorniamo un poco a Filiberta 
Ch’era fuggita ad un certo cadello : 
Effendo un dì la porta in bando aperta# 
Due pellegrini entrati sono in quello, 

E dicon eh’ a eodej voglion parlare , 

E vanno Filiberta a Yicitare . 
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E diflon : donna , fa che tu fi a saggia ; 

E quel che ti fia detto intendi bene, 

Ch’ una parola in terra non ne caggia : 

A tutti incresce di tue tante pene , 

E piangonne le fiere in ogni piaggia: 

Ma tutto quello in tuo ajuto non viene: 
Per non tenerti, Filiberta , a tedio, * 
Pensato abbiam solamente un remedio . 

Rinaldo, quel criftian ch’ha tanta fama. 
Con Ulivieri , Alardo e Ricciardetto, 

E Can , cui traditore il mondo chiama, 
Guicciardo , Malagigi e un valletto. 

Come e’ fi fia noi non sappiam la trama , 

A Monaca fi trovano in effètto : 

Vanno pel mondo ; e sai quanto fien forti : 
E soglion dirizzar sempre ta’ torti. 

Forse conoscon quello Galliano: 

Io me n’andrei a Rinaldo; e ginocchione 
Direi di dargli la < città in sua mano , 

Se venilfe a punir quello ghiottone: 

Egli è tanto gentil benigno umano , < 

E molto, partigian de la ragione , 

Che ne verrà con la sua compagnia , 

E renderaiti la tua fignoria . 

E $e bisogna , accoccala a Apollino 
E Macometto : e quel che noi diciamo , 

Che ogni, cosa è per voler divino : 

Pensa , san za cagion non . lo facciamo : 
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Non guardar più scudier che pellegrino : 

Amici antichi di tua.ftirpe fiamo, 

Forse Ciriffi eh’ andiam ne la Mecche : 

Quello ti dee ballar, salamelecche . ? • 

E dipartirli , anzi spariti sono : 

Filiberta rellò maravigliata, . 

E parvegli il configlio di lor buono , 

Tanto che infino a Monaca n’ è andata: 

Ch* ogni speranza ha mello in abbandono : 

E gioveragli d’ eflèr disperata, 

Come avvien sempre ; e che pensar bisogna. 

Chi cerca truova , e chi fi dorme sogna . 

E la fortuna volentieri ajuta. 

Come dice un proverbio eh’ ognun sa 
Gli arditi sempre, e i timidi rifiuta. 

Filiberta a Rinaldo se ne va , 

E volentier da tutti fu veduta, 

E raccontò la sua calamità : 

E 'ricrebbe tanto di quella a Rinaldo , 

Che de la impresa par più di lei caldo . 

Greco, guardando Filiberta in volto, 
Subitamente conosciuta ha quella , 

E grida: il regno mio che mi fu tolto , 

Vedi che più noi tieni, o meschinella; 

Nè Chiaristantc 1’ ha tenuto molto. 

Andato son con la mia navicella 

Per molti mar per lunghi e gravi errori. 

Da poi eh’ io son de la mia patria fuori . • ' 
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E la ragione avuto ha poi pur loco « 

Questo già non credette il tuo marito. 

Pi dimorar nei regno mio sì poco ; 

Che fi pensò , quando e* 1* ebbe rapito , 
Signoreggiar la terra e l’ aria e '1 fuoco . 

Con sua superbia , e del mare ogni lito ; 
Tanto che sai eh’ adorar fi Iacea , 

E’1 fimulacro fé’ ne la moschea. . . 

E* fi pensò di far come fe’Belo; 

E’ fi pensò per sempre edere lddeo : 

E’ fi pensò pigliar su Giove in cielo; - 

E’ fi pensò aver fatto Prometeo; ; a.< 

E’ fi pensò poter far caldo e gielo; . : .. 

E’ fi pensò tor fama a Capaneo ; : . _ . ' 

E’ fi pensò di vincer la . fortuna, 

E far tremare il .sol non che la luna. 

La spada di là su vedi che- taglia 
Ma sempre a luogo e : tempo e con misura : 
Ogni cosa di. sopra fi ragguaglia .. . 

Ecco ch'io pianfi de la mia. sciagura., > 

Ed or fortuna il tuo legno travaglia; 

Dunque cosa non c’è che fia ficura: 

Però non ii vorria mai nulla a torto , 
Maflimamente in questo viver corto- . 

La giustizia di Dio non può fallire : 

Dove tu vai iti. verrà sempre appreflo : . . 

Non 1’ hai potuto, misera, fuggire . 

Dov’è il tua -scettro . e la- corona adeffo ? ' s- 
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Rinaldo stupefatto sta a udire, 

E maraviglia, n’avea seco stello: 

E Filiberta non risponde a Greco , 

Ma del peccato antico piange seco . 

Rinaldo non avea più questo inteso , 
Che Greco fu di Corniglia lignote: 

Non gli rispose, mentre il vide acceco, 
Perch’ e’ potefle sfogar tutto il core : 

Poi dille a Greco : chi t’ ha tanto ofièso , 
Che fi rinnuova tanto il tuo dolore? 
Greco gli dille : io vo’che tu lo 'menda. 
Acciò eh' ancor pietà di me ti prenda . 

E dal principio ogni cosa dicca . 

Disse Rinaldo : perchè non l’hai detto 
Il primo giorno ? E costui rispondea : 

Non volli rinnovar tanto dispetto , 

Che la fortuna ingiuriosa e rea 
Non avelie di me questo diletto. 

Dilfe Rinaldo : or che la cosa ho intesa. 
Tanto più volentier farò la ’mpresa . 

Vedi che pur tu non degeneravi; 

Che non fi perdon gli antichi costumi: 

E’ fi conosce i modi onesti e gravi , 
Benché fortuna la roba consumi , 

Che non ha questi sotto le sue chiavi , 

E noli gli spegne il vento questi lumi ; 
Per mille vie in ogni opera nostra 
Dove lìa gentilezza al fin fi mostra. 
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E rispondeva a Filiberta allora , 

Che subito verrà verso Corniglia , 

E che di lui fi loderà ancora; 

E con Gano e con gli altri fi configlia. 

Che vi, fi debba andar sanra dimora ; 

E finalmente e’ fi ‘nuova la briglia , 

E tutti, in compagnia sono a cavallo ; 

Che non ci miflon di tempo intervallo, 
E.cavalcorno tanto abbreviando, 

Che sono un giorno a Corniglia arrivati , •. 
E mandan così a dir pur minacciando 
A Adolfo, come e’ sort deliberati, . 

Di render quella terra a suo comando . 

A Filiberta , come e’ son pregati; 

E mille cavalieri anno da guerra , 

Che in ogni modo volevon la terra . 

Adolfo e ’l conte Orlando rispondevano , 
Che non avien di lor gente paura , 

E che con glufto titol poflèdevano , 

E che verrebbon fuor de le lor mura 
A provarli con lor; che non temevano 
Di lor : minacce o di maschera scura ; 

Come ne l’altro cantar vi riserbo . 

Guardivi quello a chi preflo era il Verbo. 

- Fine del Canio vige/imoprimo . 
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E conu ej/li ebbe Rinaldo veduto, 
Gridava : percjjmi /fuggite a drieto , 

Pero' che in cjua si va contro a divieto ; 
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Sia benedetto il fìgliuoi d’ Israelle, 

Che fece cielo e terra e luna e sole , 

E poi mandò giù in terra Gabrielle , 
Tanto gl’ increbbe de l’umana prole; 

D’ intorno al quale è sempre Micael’e , 

E canta fra l’ angeliche carole ; 

Così per grazia , eterno e giufto e santo, 

Ajuta, Padre, il mio futuro canto. 

\ 

Morg. Magg. T. II. V 
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Era già il carro di Febo fra Tonde 
De T oceano , e va verso altra gente , 

Se vero è pure , quando a noi s’ asconde , 

E già la notte fuor ne T oriente : 

Quand’ io lasciai Adolfo che risponde 
Al meflb di Rinaldo imamente , 

O ver pur finse per aver diletto ; 

Poi se n’ andorno Orlando e lui al Ietto. 

L’altra mattina Adolfo s’ è armato, 

E dicc'con Orlando: a spallò andiamo 
Dove Rinaldo fuori s’ è accampato , 

E vo’ con lui quattro lance rompiamo. 
Orlando dille : io son sempre sellato : 

Parmi milT anni Rinaldo veggiamo : 

Usciton fuor de la città armati, 

Dove sapean color sono alloggiati. 

Rinaldo dille col suo Aid ingh ieri : 

Colui che vien dinanzi , è Galliano ; 

Quell’ altro eh’ ha sì magro il suo dedrieri , 
Non so chi Ila : incontro loro andiano : 

Vanno codoro. Alardo e Ulivieri, 

Guicciardo e Malagigi e Greco e Gano ; 

E salutato in linguaggio francesco , 

Adolfo e ’l Conte risposon moresco . 

Rinaldo cominciò prima a parlare : 

Se tu se’ Gallian com’ io mi dimo, 

Che Chiandante fàcefti ammazzare ; 

Perchè io domando; a parlar sono il primo : 
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Con che ragion puoi tu giuftificare , 

E cominciam ela sommo o vuoi da imo, 
Che Chiariftante a ragion fufle morto? 

Chi non conosce tu gli hai fatto torto? 

Ma lasciam quello: la sua meschinclla 
Filiberta pel mondo spersa mandi : 

Dimmi , eh’ ha fatto o meritato quella ? 

Or vo’ che sappi pria che tu domandi , 

Che la città con tutte sue cartella , 

Se tu non tuqì che quella lor comandi. 
Anticamente son qui di coftui , 

Ed ogni cosa s’ appartiene a lai . 

Da tutte parti tu non puoi tenere 
Quella città , che la ragion non vuole : 

E bench’ io lìa criftian , pur pel dovere 
Mi muovo a quella impresa che mi duole: 
Piglia del campo a tutto tuo piacere, 

E cosi lien finite le parole . 

Aftolfo gli rispose: aspetta un poco: 

Non ti partir sì predo ancor da giuoco. 

Non fi die’ egli: ascolta 1’ altra parte? 
Rinaldo , tu de’ aver poca faccenda ; _ 

E vien' con certa ailuzia e con certa arte , 
Che tu non credi Galliano intenda : 

La lancia suol valer più che le carte : 
Quella pietà non so donde ti prenda: 

Se ciò non fufle per amor di -dama ; 
Quella fia la cagion che qua ti chiama. 
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Tu non guardi criftiana o saracina ; 

E Filiberta ha 1’ occhio del ramarro ; 

E Hata è sempre di buona cucina ; 

E balla solo un cenno a far bazzarro : 

Noi non temiam tua gente malandrina. 
Benché tu fàccia viso di bizzarro: 

Collui che Chiariftante uccise , or vedi ; 

Con teco gioftrerà : forse noi credi ? 

Rispose Orlando: anzi di mezza notte 
Del letto n’ uscirei , dico , ben caldo: 

Parole aliai , ma poche lance rotte : 

Non credi tu eh’ io conosca Rinaldo, 

E quelle genti eh’ egli ha qui condotte ? 

Ch’ a Monaca ha raccolto ogni ribaldo , 

E flato là con Filiberta in tresca ; 

Or vuol mollrar de la ragion gl’ incresca . 

Or chi avelie Rinaldo veduto, 

E’ non capea ne 1’ arme per la Rizza : 

Più volte inverso lor s’ è dibattuto , 

Come sparvier se la merla fuor guizzar 
E rivoltò Bajardo , e fece il muto , 

Che gli occhj in tefla per rabbia gli schizza : 
Non può parlar per l’ ira che 1’ affòlta : 
Orlando a Vegliantin dette la volta , 

E con le lance a ferir lì tornorno: 

Non domandar con che furia venia 
Rinaldo; -e 1’ alle a gli scudi appiccorno; 

' Ma non pensar che vantaggio vi lia:. . 
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Rupponfi tutte ; e i deftrier via volorno : 
Rinaldo non potè la bizzaria 
Disfogar con la lancia ; prese il brando , 

E ritornò per aflalire Orlando . 

Orlando traile Durindana, e grida: 

Può far però Macon che Filiberta 
Ami tanto , cugin , che tu m’ uccida ? 

Rinaldo prefto ritenne Frusberta, 

Perchè e’ conobbe la voce a le (Irida , 

E Durlindana , come e’ 1" ha scoperta : 

E a abbracciar correan 1’ un l’ altro prefto : 
Rinaldo dicea pur: può eder quefto? 

Subito tutti vanno a la cittate ; 

Adolfo nel palagio gli menava ; 

E molte cose infieme anno trattate ; 

E quel che da da far fi disputava: 

Così son trapaliate più giornate . 

Ecco Dodon eh’ un di quivi arrivava , 

E dette a tutti prefto ammirazione , 

Dicendo : che novelle hai tu , Dodone ? 

Dille Dodon : cattive e dolorose ; 

E posefi a seder ; poi lacrimando 

Diceva: la fortuna in tutte cose, • 

Poi che di corte ti partirti. Orlando,- 

Con mille ingiurie palefi e nascose 

Troppo vien Carlo tuo perseguitando 

Ed ha scoccato a tempo or più che mai 

Ea trappola; ogni cesa sentirai. 

V 3 
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Il gran Calavrion de la montagna , 

Fratei del Veglio il qual fi dice è morto , 
Paflàto è in Francia pel mezzo di Spagna, 
E dice che '1 fratei 1' uccise a torto 
Un cavalier eh’ è or di tua compagna: 

Ma che farà le vendette di corto : 

Cento quaranta mila numerati 
Sono i pagan che con seco ha menati. 

Ed ha menato un altro suo fratello, 
Quale Arehilagio li fa nominare; 

E molto conto là fi fa di quello : 

Pensa che Carlo non sa che fi fare : 

E’ ti convien volar com’ uno uccello ; 

E Montalban bisogna anco ajurare ; 

Che e’ v’ è seflkntamila cavalieri , 

E tutti magameli e da Pontieri . 

Il capitan di tutti a Montalbano 
Al tuo piacer, Rinaldo, è Grifonetto: 

Dille Rinaldo : a la barba mia, Gano, 

Tu hai pur fatto a quella volta netto. 
Dille Dodorte: e’ v’c drento Viviano. 
Rinaldo difle: e* non v‘è Ricciardetto? 
Dodon soggiunse : e’ v* è il franco Danese , 
Gan fi turbò quando tal cosa intese : 

E rispose ; di quello menti tu , 

Rinaldo , eh’ io son nuovo a quello fatto ; 
Quanto è che di prigion cavato fu*? 

Difle Rinaldo ; .tu non parli a matto ; 
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Tu te ’l Yorrcfti un giorno beccar su 
Quel Montavano , e faravi un bel tratto ; 

Ma fia che vuole , al dito legherati , 

Ch’io nacqui per punire i tuoi peccati. 

Io vo’ giucar più oltre eh’ uno scotto , 

Che la venuta di Calavrione 

Ogni cosa ha quello fellon condotto , 

Non che di Montavano e di Grifone. 

Diceva Orlando: tu se troppo rotto : 

E’ non fi vuol così chiamar fellone : 

Tu non sai ancor come la cosa ftia : 

E fiam pur tutti infieme in compagnia, 

Gan s’appiccava a le parole allora, 

^ diceva: Rinaldo , tu se uomo. 

Ch’io non ti pollò conoscere ancora: 

Ma ’l tempo ti farà con gli altri domo: 

Di ciò che contro a me tu ti dica ora, 

Io non te ne farei in su l’erba un tomo: 

So che tu parli quel che ti vien detto ; 

E balla solo a me di viver retto . , 

Se i magante fi a Montalban saranno. 

Io sarò il primo che gli vo’ punire; 

E Grifonetto s’ egli ha fatto inganno . 

Con le mie mani il cuor gli vo* partire ; 

Però eh* a me quella vergogna formo: 

E ho dispollo infino al mio morire 
Eflèrti amico fedcl giullo e buono: 

Che tu sai ben se obbligato ti sono . 

V 4 
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Non son più Gan che pel paflàto fui : 

Che ’l tempo m’ ha tarpato in modo 1” ale , 

Ch' io mi comincio accordare or con lui , 

Però eh’ io sono ogni giorno mortale : 

E che poi altro se ne porta altrui 
Di quella vita , se non bene e male ? 

Bene è cattiva frutta acerba e dura 
Quella che ’l tempo mai non la matura . 

Per quel eh’ io ci abbi a ftar, dicea il fellone. 
Io lo vo’ consumar quali in viaggi : 

Io ho al sepolcro andar , poi al gran barone , 
E così fare altri peregrinaggi : 

^ Io mi botai quand’ io ero in prigione : 

Ben so eh’ a Crifto ho fatto de gli oltraggi,, 

E sopra il capo m’è la penitenzia ; 

Dond’ io n’ ho in mè vergogna e conscienzia * 

Dille Rinaldo : sì , che tu hai vergogna ! 
Quello a gnun modo più tacer nori poflb: 

Deh dimmi s’ ella è cosa che li sogna : 

Vedi come tu se’ nel viso rolfo : 

Con meco quello spender non bisogna : 

Tu m’ hai ben , Gano , scorto per uom grofib ; 
E così m’hai trattato sempremai: 

Io ti conosco , mio ser Bellesai . 

Io gli ho per alfabeto i tuoi difetti : 

Guarda chi ciurma con meco e miagola ! 

Non ti bisogna meco bofloletti : 

Ch' io non ne comperrei cento una fragola ; 
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E veggo tuttavia tu ti radetti . 

Che , penfi tu moftrarmi la mandragola ? 

Io ciurmerei più, Gan, con un sermento, 
Che tu con le tue serpi : or fia contento . 

Diceva Aftolfo : io non ti credo, Gano, 
Ch’ io so pur tu nascerti traditore : 

E’ non s'accorda il contro col sovrano, 

E molto più fi discorda il tenore: 

Lascia pur dire a lui di mano in mano, 
Chi vuol corre il bugiardo e ’l peccatore: 
Ecco coftui che teme la vergogna: 

Che salterebbe in aria a una gogna. 

Eccola conscienzia di Gioseffe,' 

Da Abraam colà di Isacche e di Giacobbe: 
Ha fatto a Carlo mille inganni e beffe. 
Tanto eh’ egli è condotto un altro Giobbe ; 
Ed or che tfrae pel dado , e dice aleffe , 
Dice eh’ ancor Rinaldo mai cognobbe : 
Fatto rtarebbe cognoscer te, trillo, 
Diftruggitor de la fede di Crifto . 

Tu 1’ hai più volte che Giuda tradito : 
Ecco chi vuol parer buona persona ! 

Di Carlo non m’ incresce rimbambito. 

Che sempre ogni segreto ti ragiona , 

E non s’accorge d’ elfere schernito , 

Mentre che sente in capo la corona : 

E non fi crede al cacio rimanere , 

. 

Se non sente la trappola cadere; 
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Ma m’ incresce d’ Orlando mio cugino t 
E d’ Ulivier che ti credon ciascuno , 

Che il lupo voglia andar per pellegrino , 

Che di’ eh’ hai fatto de’ boti forse uao : 

Se tu trovarti a caso un pecorino, 

Torreftil tu ? sì forse per digiuno : 

Tanto t’ ajuti Iddio , quant’ io tei credo : 

Io non ti crederei ftu furti il credo. 

Così fie tu tagliato a pezzo a pezzo. 
Come tu hai fatto quefto tradimento ; 

. E non è il primo, e sarà forse il sezzo . 

Tu di’ che se’ maturo un poco a ftento : 

. Tu furti il primo dì fi-acido e mezzo 
Di tradimenti; e rta se’ malcontento 
Di quefto fatto ; io credo che tu scoppi , 
Non effer là per farla in cento doppi. 

■ Che dich’ io cento? in più di centomila: 
Non ti par forse a tuo modo ordinata ? 

Ma se vi manca a quefta tela fila , 

Tu n’ hai pien ia scarsella e la farsata, 

E tuttavia la mente ne compila , 

Infin che fia fornita la ballata; 

Vedrai che questo ancor ricorderotti ; 
Andiamo in Francia, c là gastigherotti. 

Io t’ ho a impiccar , ribaldo rinnegato , 
Come tu sai che me impiccar volesti. 
Orlando , poi che molto ebbe ascoltato , 
Diceva a Astolfo: ve’ che lo dicesti: ;• 
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*Tu ti se’ pure a tuo modo sfogato . 

Io vo’ che la quistione ornai qui resti . 

Gan lì doleva , e non gli parea giuoco ; 

Ma ciò che dice , è stuzzicare il fuoco . 

Fecion coniglio tutti di partire : 

Rinaldo volle Filiberta Ita 

Reina , e ’1 popol la debba ubbidire , 

£ tenga in vita sua la fignoria , 

Poi lìa di Greco dopo il suo morire . 

Greeo parti con la sua compagnia , 

E fu contento; e Filiberta resta 
Con la corona del marito in testa. 

Rinaldo mai lì vide sbigottito 
A la sua vita , quanto a questa volta ; 

E dice pur che Gan 1’ avea tradito , 

Per fare, or che non v’ era Orlando, colta: 

E cosi tutti anno preso partito 
Pigliare inverso Parigi la volta ; 

E vanno giorno e notte a la stagliata , 

Non creder sempre per la calpestata: 

Per boschi c selve, a la ricisa, a stracca, 
Donde e’eredien raccortare il cammino. 
Come fa speflo la dolente vacca 
Ch’ode di lungi smarrito il boccino, 

E rami e Iter pi ed ogni cosa fiacca , 

E mugghia inlìn che lo vede vicino ; 

Così facien costor per valle e piano , 

E sempre traditor gridano a G*mo » 
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Ma non fi sono apposti già di questo. 

Che colpa non ci avea ser Tuttesalle, 

E Malagigi il dicea manifesto: 

Aspetta pur che fieno in Roncis valle , 
Quantunque il tradimento fia per resto , 
Perchè la penitenzia ara a le spalle; 

E Carlo come ì buon tre volte e sciocchi , 
Quando fia più che morto , aprirà gli occhi . 

Piangerà tardi il suo caro nipote , 

E penteraffi aver sempre creduto 
A Ganellon , graffiandoli le gote : 

Ma che vai tardi 1‘ efi'erfi pentuto ? 

Lascia pur volger le volubil rote 
A quella che nel ciel tutto ha veduto , 

,Ed anco al traditor d’ogni fallenzia 
Serberà a tempo la sua penitenzia . 

Una città chiamata Villafranca 
Vidon costor che parea molto bella: 
AttravereOrno , eh’ era a la man manca , 

E finalmente passavan per quella : 

Gente parevan valorosa e franca; 

E quel fignor Diliante s’ appella : 

Vide costor per la piazza paflare , 

E fecegli invitar seco a manaiare, 

Perchè brigata gli parea pur magna . 
Rinaldo non volea rifiutar porta ; 

Tanto che tutti appannorno a la ragna ; 
Feciono in sala a collui la risporta : 
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Nipote del Veglio è de la montagna , 
Ardito e franco per piano e per corta ; 

E rispondeva a quelli a’ lor saluti: 

Voi fiate in ogni modo i benvenuti. 

Chi liete voi? dove liete avviati? 

Orlando rispondea : degna corona , 

Noi fiam di noftra terra bandeggiati , 

Poi che '1 soldan morì di JBabillona ; 

Che cavalier suoi fummo ; or fiam , cacciati ; 
E l’arme ne portiamo e la persona. 

Diceva Diliante : e’ mi dispiace ; 

Ma d’ogni cosa al fin fi vuol dar pace. 

Posonlì infieme tutti a definare: 

Quivi era un buffbncello, un tale ignocco: 
Comincia con Rinaldo a motteggiare : 
Rinaldo gli parea buffone sciocco , 

Ed attendeva pure a pettinare: 

Il fignor ride di quello balocco : 

Tanto è che d’ una in un’ altra novella , 

Ei chiese di Rinaldo la scodella. 

Rinaldo la scodella per se vuole , 

E dille con Orlando: odi capocchio! 
Sempre in ogni buon luogo aver fi suole 
Quelli buffoni a 1’ ultimo al finocchio : 

Poi volse a Diliante le parole ; 

E pure a la scodella aveva 1’ occhio : 

Dilfe : io dicevo in linguaggio tedesco 
Che mi ragioni sparecchiato il desco » 
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Mangiava una scodella di tartufi 
Rinaldo ben acconcia in un guazzetto: 
Non fi pensò che coftui glie la grufi : 
Quello buffon glie la ciunò di netto , 

E non fi vuol calar perch’ egli flrufi , 

E succiala, e la broda va in sul petto: 
Rinaldo fi crucciò con quello matto 
Di perder la profenda , e di quell’ atto . 

Corsegli addolfo come un bertuccione, 
E dille : io ti farò schizzar la micca : 

Tu se' pazzo malvagio, e non buffone; 

Ed una pesca nel capo gli appicca 
Per modo , che sei pose a piè boccone : 
Che con 1* orecchio una tempia gli spicca . 
Donde il fignor rizzofii imamente, 

Che come savio non fu paziente . 

E dille: eh’ hai tu fatto, poltroniere ? 
Dunque tu batti la famiglia mia ! 

E' quella usanza di buon cavaliere ? 

Tu mi rifiorì de la cortefia. 

Dille Rinaldo : io gli ho fatto il dovere. 
Orlando dille al fratei villania . 

Rinaldo aveva alzata già la mano 
Per far come al buffone al re pagano . 

Diliante ebbe in fine pazienzia, 

E dille: io vo’che in pace definiamo. 

Poi definato per magnifìcenzia, 

Che infieme in su la piazza ci proviamo , 
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Poi che tu m’ hai sì poca reverenzia , 

E la pazzia del capo ci caviamo. 

Rinaldo rispondea : pur tolto a 1’ afte: 

Cir aspettiam noi più qui ? le pere guafte ? 

Dille il pagano: ogni volta fìa tolto : 
Balta che di gioftrar tu se’ contento : 

E' ci ha forse a venire ancor i’arrofto: 

Vo’ che ’l convito anco abbi compimento 
Per reverenzia di quc’ eh’ io ci ho pofto . 
Diceva Orlando : a la gioftra io consento : 
Ch’ io so che tu se’ uom poflènte e magno ; 
Nè anco spiaceratti il mio compagno. 

Come egli anno mangiato , Diliante 
Subito a lo scudier suo fece cenno , 

E tutte l' arme sue vennono avante : 

E poi ch’armato li vide a suo senno, 

E’ montò sopra un feroce afferrante , 
Dicendo: fìa mio il danno s’io mi spenno. 
Rinaldo in su Bajardo in piazza è armato; 

E Diliante a morte 1’ ha sfidato . / 

Preso del campo , c ritornati in drieto , 
Rinaldo e Diliante fi rintoppa, 

E nel colpirli ognun parve discreto: 

Ma la potenzia di Rinaldo è troppa ; 

E parragli più forte che l’aceto 
Al saracin , però che in su la groppa 
Si ritrovò rovescio in sul deftriere , 

E fece di ftran cenni di cadere . 


Digitized byiGoogk 



$19 Morgante. 

Rinaldo fìaffeggiò del piè fineltro ; 

E le lance per 1’ aria vanno in pezzi: 

E palla n via i deftrier come un baleftro , 
Coftie color eh’ a 1’ arte sono avvezzi : 
Rizzolfi Diliante al fin pur deliro , 

E parvegli del caso anco aver vezzi ; 

E ritornato a Rinaldo di subito. 

Dille: «baron , che tu fia Marte dubito. 

Io non vidi mai uom correr me’ lancia ; 
Io non trovai mai uom tanto polle n te: 

E’ :non fi fe’ mai colpo tale in Francia : 
Deh dimmi il nome tuo cortesemente : 

Che ftu mi delfi ornai ne l’una guancia , 

Io volgerò poi l’ altra allegramente : 

Di tua prodezza innamorato sono ; 

E ciò eh’ è flato tra noi , ti perdono . 

Dille Rinaldo: e più che volentieri : 

Sappi eh’ io son Rinaldo , e quello Orlando ; 
Quello è Guicciardo, Alardo, e Ulivieri ; 

E quello è Ricciardetto al tuo comando ; 
Quello è quel traditor Gan da Pontieri: 

Io vo talvolta la lingua accoccando : 

Quello è Dodon , quell’ altro è Malagigi , 

E quello è Aftolfo; e tornianci a Parigi. 

Quell’ altro giovinetto è mio cugino , 

Ed elfi nuovamente battezzato: 

Non lo conosci? egli era saracino: 

Ed Aldinghier non ebbe ricordato: 
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Gan traditor vi pose 1’ occhiolino , 

Ed ebbe il tradimento già pensato . 

Diceva Diliante: a ogni modo 

D' avervi fatto onor , per Dio , ne godo . 

Ma s’ io non erro , non se’ tu colui , 

Che ucciderti il gran Veglio mio zio ? 

Dilfe Rinaldo: io fui mandato a lui 

Dal gran soldan; ma poi non piacque a Dio 

Ch’io l’ ucciderti: e gran suo amico fui, 

E battezzailo, c vendicai poi io: 

Uccifi chi l’ uccise , un gran gigante : 

Dunque tu di’ il contrario , Diliante . 

Rispose Diliante : affai m’ incresce 
Che quello caso è Rato male inteso ; 

E veggo quanto mal di ciò riesce, 

Però che molto fuoco è . in Francia acceso 
Per quello fatto, e tutta volta cresce : 
Calavrion di voi lì tiene offeso ; 

E con gran gente a Parigi n’ è ito , 

Com’ io son certo eh’ avete sentito . 

In quello tempo lì lieva un roxnore. 

Che tutta la città sozzopra va , 

E tutto il .popol fuggiva a furore : 

Diceva Orlando: quello che sarà? 

Diflè il pagani non abbiate timore: 

Un lione è che spellò cosi fa , 

E molta : gente in quella terra ha morta ; 

E spedò se ne vien drento a la porta. 
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E duolmi eh’ io ci ho colpa in quello fatto;’ 
Tanto eh’ io n’ ho grand’ odio con colloro : 

Io allevai un lion bianco un tratto 
Che mi parea gentil benigno e soro : 

E’ fi fuggì; dond’io ne son disfatto. 

Però eh’ e’ ci ha poi dato aliai martoro: • 

A poco a poco la mia gente manca; 

E son segnato ancor de la sua branca . 

Rinaldo fi vantò d’ uccider quello; 

Che di vedere ognun fuggir gl’ increbbe: 

Dille il pagan : se tu farai coteflo , 

Quella città per Dio t’ adorerebbe . 

Rinaldo raffermò di farlo e prello ; 

Se non che mai cavai cavalcherebbe: 

Era il lion già de la terra uscito, 

E ’n certo bosco , ove e’ fi flava , è ito . 

Rinaldo a quello bosco se n’ andava , 

E molta gente drieto se gli avvia ; 

Ma poi come Zaccheo s’ innalberava 
Ognun, come al lion prello giugnia: 

Vide Rinaldo quella fiera brava: • 

Vennegli addoflo a fargli villania : 

Rinaldo del cavai gii» prello smonta, 

E con la spada col lion s’ affronta . 

Quello lione a Rajardo fi getta : 

Rinaldo volle Bajardo ajutare ; 

Ma quella belila il colpo nón aspetta ; 

E poi in un tratto fi vede scagliare. 
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Rinaldo abbraccia , e dà sì grande ftretta , 
Che non {I può con la spada ajutare : 

Allor Rinaldo Frusberta ricaccia 
Subito drento , e quel lione abbraccia . 

Ed abbracciato 1' un 1’ altro scoteva : 
Quello lion gli dette in terra un botto, 

E sopra 1’ arme graffiava e mordeva : 

Rinaldo un tratto ricaccia lui sotto, 

E per la gola il lione llrigneva : 

Il popol tutto a vederlo è ridotto , 

E son di saracin pien gli arbuscelli , 

Tal che parevon mulacchie e ftornelli . 

Rinaldo fi scarmiglia col lione; 

Ma poi che molto fi fu voltolato , 

Un tratto gli menò sì gran punzone , 

Che’l guanto tutto in man s’ha sgretolato; 
Pensa se’l pugno leverà il moscone ! 

Il capo a quella bellia ha sfracellato; 

Tanto che morto le gambe dillese, 

E tutto il popol con gran fella scese. 

. Ritorno!!! Rinaldo a la citiate , 

E ha drieto la ciurma de’ pagani ; 

Fino a le donne in terra inginocchiate 
Benedette ti fien , dicien , le mani : 

Eran per tutto le llrade calcate ; 

Era adorato da que’ terrazzani , 

Come Davitte Golia abbi morto ; 

Così di quei lion presoti conforto . 

X 1 
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Diliante ringrazia il paladino , 

Dicendo : , schiavo eterno ti sarde: 
Benedicati il noftro Dio Apollino: 

Quando tu sai che il romor fi Ievóe , 
Diceva quello savio saracino, 

Quel eh’ io ti dilli , ti replicherete, , 

Che mi doleva che in Francia fia guerra. 
Poi che Calavrion quello caso erra. 

Calavrion fi crede che ’l fratello 
Tu T ucciderti , o tenerti al trattato ; 

E’ sol per quello vendicar vuol quello ; 

E non sa ben che tu 1’ hai vendicato : 

S’io gli scriverti, e’ parre’ tutto orpello: 
Guarda se quel ch’io dico è ben pensato: 

10 ti darò trentamila baroni 

Ne le battaglie ammaellrati e buoni . 

Altro non ho se non la mia persona: 
Or odi un poco un altro mio disegno : 

11 re Goflanzo morì a Babillona: 

A la figliupla sua rimase il regno , 

Ed ha gran gente sotto sua corona , 

Che fi son ritornati per disdegno j 
Da Babillona , poi eh’ a Antea la delti , 
Però che mqlto maltrattava quelli . 

E tutti soldo so cercando vanno: 

Uliva la fanciulla è mia parente : 

Credo che tutti a mio modo faranno : 

E llu non hai danar da soldar gente. 
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Io n’arò tanti, che fi pagheranno : 

Che centomila son, s’i’ho bene a mente: 

E so che il re Goftanzo v’era amico. 

Che col soldano avea grand’ odio antico . 

Rinaldo aflaporava le parole 
Del saracin , che una non ne cade ; 

E dille : Diliante , a me suol duole , 

Ch’ a ringraziar tua tanta umanitade 
Sare’ prima da noi sparito il sole : 

Ciò che tu di* , mi par la veritade : 

E tempo è d' accettar quel eh’ hai promeflò , 1 

E di mandar pretto ad Uliva un niellò . 

Diceva Orlando a Diliante allora : 

Quella fanciulla che Uliva è chiamata. 

Credo di noi ben fi ricorda ancora . 

Perchè tu intenda, ella fu via menata , 
Uscendo un di de la sua terra fuora : 

Certi giganti l’ avean trafugata ; 

Noi gli uccidemmo , e liberammo quella , 

Ch’ era condotta mal la meschinella -, 

E poi la rimenammo a casa al padre ; 

E ’i re Goftanzò ne venne per quefto 
A Babillona con tutte sue- squadre , ^ 

Come tu sai ; che so eh’ hai inteso il retto : 

E quanto le sue opre fur leggiadre , 

Credo eh’ a tutto il mondo è manifèfto : 

E la sua morte più che Uliva pianfi ; 

E quel ch’io fé’ ne la penna rimanfi . 

x 3 ; 
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Io rimandai il suo corpo imbalfimato 
Con grande onor ; così di Spinellone ; 

Non volli a’ benefici edere ingrato ; 

E anche ucci fi il gigante ghiottone 
Ch’uccise lui; sì ch’io l’ho vendicato: 
Mettali al tuo configlio esecuzione, 

E mandili a Uliva adunque il niellò . 

Dille Rinaldo : ed io sarò quel dello , 

Intanto qui la gente ordinerete: 

E tu , Orlando , a Parigi n' andrai 
Per ispaniar qui di Gano ogni rete . 

Rispose Orlando ; a tuo senno farai: 

Credo per mar più prefto vi sarete. 

Aldinghier dille : anco me menerai: 

Rinaldo dille: io vo’sol Ricciardetto, 
Guicciardo, Alardo; e milTefi in alletto , 

E avviolTì inverso la marina . 

Lascianlo andar, che Dio gli dia buon vento . 
Orlando adopra ogni sua disciplina 
Di dare intanto al fatto compimento, 

E ordina la gente saracina » 

E di partirli fa provvedimento : 

Gano avea filTo nel mezzo del cuore 
Di far quel che poi fece , il traditore . 

E come vide Rinaldo partito , 

Un dì eh’ Orlando da lui fi dismaga , 

Vedefi il campo libero e spedito 
Di tradimenti ; anzi nel mar dibaga : 
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A Diliante in camera n’ è ito , 

E di parole cortesi 1’ allaga ; 

Dille: pagan, chi ini fa cortelìa. 

Non gli farei mai inganno o villania . 

Perchè da te ben servito mi tegno , 

Non pollò far eh’ io non ti dica il vero; 

• E anco parte il farò per isdegno; 

Ch’ i’ voglio aprirti tutto il mio penlìero : 

Ma la tua fede mi darai per pegno. 

Se vuoi ch’io dica il fatto tutto intero: 

Tu giurerai noi dir per Macometto. 

DilTe il pagano : e cosi ti prometto . 

Or nota quel ch’io dico, Diliante: 
Calavrione in Francia è ito in fretta; 

E va sozzopra il ponente c’1 levante 
Per far del Veglio vollro la vendetta: 

Al qual , se amico fui , sa Trevigante « 

E tal eh’ ha il fico in man , ne cerca in vetta , 
E porterà di quello fatto pena 
Molti chp ricordar l’ udirno appena . 

E chi 1’ uccise, bee col tuo bicchiere, 

E mangia sempre e dorme e parla teco, 

E come Giuda è teco a un tagliere, 

E nel catin tuo intigne, e tu se’ cieco: 

Pensai che tu fingerti non sapere : 

Quel cavalier eh’ Orlando ha qui con seco, 
Conoscil tu ancora, o sai il suo nome, 

O volleti Rinaldo mai dir come ? 
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Di tutti gli altri sai ti difle appunto ; 

Di collui tacque , e trovò certa scusa : 

Tu noi conosci? dille, è un mio congiunto i 
Ed ebbelì la bocca cosi chiusa . 

E’ mi dispiace tu relli qui giunto , 

Gonfiato come palla o cornamusa , 

E che tu creda così a Rinaldo, 

E non t’avvegga e’ t’ inganna il ribaldo* 

Or sappi eh’ Aldinghier collui fi chiama : 
Elfendo un giorno a Monaca gioftrando. 
Uccise il Veglio tuo di tanta fama ; 

Poi dille ch’era parente d’ Orlando; 

E ordinorno la più sciocca trama , 

Di legger certe lettere nel brando , 

Le qual dicieno in parlar saracino , 

Come d’ Orlando e Rinaldo è cugino. 

Quello cred’ io che Ila la verità : 

Tanto è che quello inganno v’ andò sotto 
E battezzolfi , e dette la città. 

Che tutto avean per lettere condotto , 
Mollrando di venir, come fi fa, 

Per la vendetta far di Mariotto: 

Ed avean prima quella tela ordita ; 

Sì che il tuo Veglio vi mille la vita. 

Prima fece giollrar quello fellone 
Di Rinaldo il fratello e Ulivieri, 

E lascioron cadérli de l’arcione; 

Che non soglion cader ta’ cavalieri ; 
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Tanto che ’1 Veglio fu preso al boccone, 

E disfido!!! con quello Aldinghieri : 

Non lo Rimò veggendol giovinetto ; 

Tanto che quello 1’ uccise in effètto . 

Rinaldo fu cattivo, inlìno in fàscia ; 

E già per ammazzarlo andò in persona , 

E fello a petizion d’una bagascia , 

Antea eh’ egli ha lasciata a Babillona, 
Perch’ e’ non crede che vi Ila più grascia; 
Guarda chi tien del soldan la corona! 

Ma noi potè uccider con sua mano. 

Però che '1 Veglio fi fece crilliano . 

La noffya legge ciò non ci consente. 
Che quando un fi volelfe battezzare. 

Noi lo dobbiamo uccider per niente. - 

Non sei potendo dinanzi levare 

Per quello, ch’io ti dico, onellamente, 

E pure Antea volendo satisfare , 

Condusselo a la mazza a quello inganno , 

E i pesciolini a Monaca lo sanno . 

Però troppo mi son maravigliato , 

Come voi fiate flato in tanto errore 
A creder ciò che Rinaldo ha parlato. 

Or non bisogna insegnare al fignore, 
Mafilme avendo il nimico ingabbiato ; 

Io vi confòrto a tutti fare onore ; 

E sopra tutto a quello esser discreto. 

Che ciò eh’ io ho detto tra noi fia segreto . 
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E dipartirti quello maladetto , 

E disse fra suo cuor : s’ io non son matto , 
Credo che sgocciolato fia il barletto . 

Diliante rimase ftupefatto , 

E fece sopra ciò più d’un concetto , 

Come più netto riuscisse il tratto , 

Che rimanesse a la lasca la lontra: 

Che ciò che Gan gli ha detto, fi riscontra. 

E come savio , una sera cenando , 

Disse così: eh’ è malizioso e tritìo: 

Quello baron come fi chiama , Orlando ? 
Forse che’l nome ha ancor Maumettifto? 

E poi più oltre venia seguitando : 

Non disse ne la cena il voftro Crifto: 

Colui che. meco nel catino intigne , 

Mi de’ tradire , anzi ha tradito e figne? 

Rispose Orlando : quello che vuol dire ? 
Disse il pagan : sanza cagion noi dico : 

Colui clf ha a far non suol molto dormire ; 
Ma sempre invelligar del suo nimico : 

Ben sapea ben chi ci dovea venire, 

Ch’ a Monaca e Corniglia ho qualche amico : 
Colui eh’ uccise il Veglio , quel gigante , 

Mi par poco maggior che Diliante . 

Ah credi tu. Orlando, ch'io non sappi 
Per che cagione io v’abbi qui invitati, 

E quel che disse Rinaldo mi cappi ? 

E se di qui Yoi non furti passati , 
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Egli eron bea più là teli i calappi ì 
Voi liete ne la trappola ingabbiati : 

Non uscirete mai di quelle porte , 

Se a tutto il popol mio non date morte. 

E so che Gano è un, quel ch’ha tradito 
Tra quelli il Veglio mio de la montagna: 

E s’ alcun tordo da me s’ è fuggito , 

Quando e’ son troppo, egli sforzan la ragna: 
Lascia pure ir , Rinaldo se n’è ito: 

Io vo’ che qualcun preso ne rimagna: 

Quello è Aldinghier che’l mio parente uccise: 
E so che Gano ogn’ ingegno vi mise. 

Come colui che n’ ha un sol già fatto 
De’ tradimenti e ’nganni a la sua vita ; 

Ma per tornar sì spesso al lardo il gatto. 

La penitenzia sua non ha fuggita : 

Guarda se quello colpa fu di matto , 

E se Gah ben la tela aveva ordita! 

Orlando lì turbò quando udì quello , 

E giudicò di Gan nel suo cor prello. 

E volle al sàracin far la rispolla : 

Ma Aldinghier rispose innanzi a lui , 

E disse : Dittante , la propolla 
Perchè a me lì dirizza , io son colui , 

Ch’ uccili il tuo parente ; e a tua polla 
Ti proverò che traditor mai fili : 

Uccilìl con la lancia, e realmente: 

E chi dice altro per la canna mente. 
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Da ora innanzi, -Diliante mio , 

Come col Veglio a Monaca gioftrai. 

Che fu sanza peccato , e sallo Dio , 

Io gioftrerò ancor teco , ftu vorrai . 

Rispose Diliante: quel voglio io; 

E flu m’ abbatti , libero sarai , 

E tutti in pace di qui ve n’ andrete , 

E anco le mie genti menerete . 

Ah , dille Orlando : così far mi piace ; 

Ma che tu ci facelfi alcuno oltraggio 
In altro modo, il penfìer tuo fallace 
Sarebbe , e poco onor del tuo Iegnaggio : 

A quello modo fi fora la pace : 

E parli , Diliante , or come saggio : 

Che Aldinghieri è ver ch’uccise il Veglio ; 

Ma la battaglia non potè andar meglio . 

Non vi fu inganno ignun nè tradimento ; 

E vendicato fu per Macometto. 

DifTe Aldinghieri : io il so che me ne sento i 
Che fu portato per morto in sul Ietto . 
Adunque, Diliante, fia contento. 

Diceva Orlando , far come tu hai detto : 

E ’n quello modo sarai commendato : 

Però che ’l Veglio ci rella obbligato ; 

Ed ebbe in Babillona sepoltura , 

Come e’ fu certo , al mio parer , uora degno ; 
E piango ancor la sua disavventura . 

Io ho cercato del mondo ogni regno 
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Per, mar per terra; e spello l'arniadiira , 

Per non aver danar lasciato pegno: 

Ma tradimenti mai nè inganni o frodo 
Non troverai ch’io facefli a gnun modo . 

Non fi coftuma tradimenti in Francia : 

Come Aldinghier t’ ha detto, è proprio il vero; 
E chi dice altro, di’ che sogna o ciancia: . 
Collui. vi venne come forefticro , 

Noi conosceva , uccisel con la lancia 
A corpo a corpo come buon guerriero; 

Ed era saracino , e lui crifliano : 

Dunque Aldinghier non ci ha colpa nè Gano. 

Domattina provate infieme Tarmi, 

Se pure alcuna ruggine ci refta. 

Rispose il saracin: mille anni parmi 
Che noi fiam con la lancia in su la refla : 

A quello modo almen potrò sfogarmi. 

Diceva Gano , e crollava la tella : 

Tu mi di’ traditori ma fia in buon’ora: 

Forse con meco gioflrcrai ancora . 

Dille il pagano : e teco giollreróe : 

Io ti senti’ chiamar così a Rinaldo.' 

Gan traditor col capo minaccide ; 

Non domandar se finger sa il ribaldo. 

Ognun la sera al letto se n’andde, 

E in quello modo T accordo fu saldo : . 

E come sono in camera serrati, 

Addolfo a Gan fi son tutti voltati. 
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Diceva Oliando: onde ha quello segreto 
Collui che par gittato proprio in forma 
Appunto a quante carte ha l’alfabeto? 
Quello è pur lupo de la il olirà torma: 

Qui fi bisogna, Allolfo, elfer discreto : 

Io vo’ eh’ ognun con 1* armi indolfo dorma ; 
Un occhio a la padella uno a la gatta : 

Ch’ io so che qualche trappola c' è fatta . 

Rispose Allolfo: tanti billi bill! , 

Che noi di’ tu che Gan l’ha imburiaflàto ? 
Perchè pur trarci il vin con quelli spilli ? 
Un tratto il zaffò avelli tu cavato. 

Rispose Gan : 'tu hai il capo pien di grilli , 

E fulli sempre pazzo e sbardellato. 

Diceva Allolfo a Malagigi allora : 

Deh fa che quella lepre balzi fìiora . 

Malagigi non volle gittar 1’ arte , * 

Però che ne fàcea gran conscienzia , 

E non fi può far sempre in ogni parte : 
Convien eh’ a molte cose abbi avvertenzia , 

E velie consecrate , e certe carte 
Esorcizzate con gran diligenzia , 

Pentacol , candarie , figilli e lumi . 

E spade e sangue e pentole e profumi . 

Quello dich’io, ch’io so eh’ alcun direbbe: 
Quando colloro avevon Malagigi , 

D'ogni cosa avvisar gli doverebbe : 

Così fa il tal; cosi Carlo in Parigi. • 
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Dunque codui , come un Iddio sarebbe. 

Se sapefle d’ ognun sempre i vedigi : 

I negromanti rade volte fanno 

L’ arte; e non dicon ciò cbe sempre sanno . 

Tutta la notte vi fi borbottava : 

Ognun volea pur Gano in gelatina; 

Ma sopra tutti Adolfo vel tuffava . 

Diliante fi lieta la mattina , 

£ ’n su la piatta armato se n’ andava ; 

E Aldinghier che quello s’indovina. 

Venne in sul campo , e non fi salutorno ; 

Ma come e’ giunse del campo pigliorno . 

Quivi era Orlando e i suoi compagni armati . 
Diliante rivolse il suo cavallo, 

É ha tutti gli sproni insanguinati: 

Come un cerviatto faceva salta Ilo: 

£ quando infìeme fi son riscontrati , 

Ognun pareva un Marte sanza fallo : 

La lancia del pagan par che fi cionchi, 

E quella d’ Aldinghier va in aria in tronchi . 

Ritornan con le spade a la battaglia; 
Dunque codor non fàcean per motteggio : 

Lo scudo T uno a V altro affai fragaglia ; 

Ma veramente ognun non avea il peggio : 

Due ore o più la zuffa fi ragguaglia. 

Diceva Orlando: ond’io lievi , non veggio, 

O dove io ponga in su quella bilancia, 

O vuoi col brando , Adolfo , o con la lancia ^ 
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Io giurerei eh’ ognun falle uno Achille-: 
Odi la spada d’ Aldinghier che fischia ! 
Guarda il pagan se raccende faville ! 

Ma poi che molto è durata la mischia , 
Traile Aldinghieri un colpo, e valse mille; 
Che la fortuna crudel non cincischia : 

Due parti al saraci n del capo fece , 

Che non fi rappiccp poi con la pece. 

Ecco che tu se’ morto , Diliante : 

Ch’era pur buono a Rinaldo crederti 
Che morto -avelie il tuo Veglio il gigante» 
E Ganellon discacciato 1 ? avelli : 

Tu falli come giovane ignorante 
E furioso ; or lo piangi tu Iteli! : 

Aspetta luogo e tempo a la vendetta ; 

Che non fi fa mai nulla bene in fretta . 

I terrazzan tra lor son configliati ». 

E poi facien quella conclufione: 

Da poi. che voi ci avete liberati 
Da quel malvagio e superbo lione 
Che tanti e tanti t n’ avea divorati , 

E tratti de le man di Faraone; 

Del fìgnor trillo obbligati vi fiamo.: 

E tutti in Francia con voi ne vegnamo . 

E finalmente ordinate le schiere 
In pochi dì con Orlando ne vanno , 

Con quel lion ne le bianche bandiere 
Che infin di BabiUona arrecato anno; 
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Tanto che predo potranno vedere 
Calavrione e i suoi che ciò non sanno. 

Il qual Parigi faceva tremare, 

E vuol suggetto il ciel la terra e ’l mare . 

Già era Orlando sopra una montagna 
Dove fi vede il campo de’ pagani 
Che cuopre le pendici e la campagna , 

E pien di padiglion veggono i piani : 
Diceva Orlando con la sua compagna: 
Torto con quelli saremo a le inani: 

E Aldinghicr parea troppo contento ; 

Pensa quando in Parigi sarà drento . 

Carlo la notte dinanzi sognava , 

Ch’ un gran lione in Parigi era entrato 
Per una porta, e per l’altra pafiava , 

E tutto il campo aveva scompigliato . 
Orlando gli a le mura s’ accodava : 

Carlo fi flava tutto addolorato: 

Senti che nuova gente ne venia , 

E per dolor non sa dove e’ fi fia . 

E diceva al suo Namo: più non portò : 
A quella volta so eh’ io son deserto : 

Credo che ’l mondo ci verrà qua addorto : 
In quello tempo Orlando ha già scoperto 
II segno del quartier suo bianco e rollò , 

E conosciuto da tutti fu certo : 

E tutto il popol corre con gran fella , 
Ch’un teftimone in Parigi non refta, 

Mo rg. Magg. T. II. Y 
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Tutta la corte con lo ‘mpcradore 
Incontro va, come Orlando fu vifto: 
Parea, veggendo la furia e’1 romore , 

Quel dì eh’ a Jerosolima andò Crido , 

Ch’ ognun correva a vederlo a furore : 

Ah popol così prefto ingrato e trillo! 
Così correva il dì quello gridando : 

Non dubitate ornai , che torna Orlando . 

Orlando al modo usato umilemente 
A piè di Carlo Man s‘ è inginocchiato ,■ 

E fece l’abbracciate; e finalmente 
Nel gran palazzo il popol tutto è andato: 
Lo ‘mperadore a Aldinghier pose mente , 
E domandò chi fulfe, e donde è nato. 
Orlando dille, come di Gherardo 
Era figliuolo, e quanto e’fia gagliardo. 

Poi domandò quel eh’ era di Ribaldo : 
Orlando gli dicea com'egli era ito , 

Come colui eh’ a quella impresa è caldo i 
Per gente , e predo sarà comparito . 

Poi domandava del suo Gan ribaldo. 
XHHc Orlando : dinanzi m’ è sparito : 

A Montalban dille oggi voleva ire 
Per far di là Grifonetto partire. 

Carlo rispose : quello fia ben fatto : 
Forse G rifon fa pur contro a sua voglia. 
Adolfo rispondeva al primo tratto: 

O Carlo , tu mi fai morir di doglia , * * 


Digitized by Google 



Canto xxJi, 


Ì19 

A creder Ganellon 'fi (ìa ritratta 

Da’ tradimenti’, e non fia quél eh’ e’ soglia: 

Fa che tu creda a Gano infino a morte , 

E scaccia pure Orlando di tua corte..’ 

Vuoi ch’io ti dica quel trillo del vero? 

Io tei dirò; ma egli è un ladroncello, 

E fallì malvolere al foreltiero 
Al terrazzano a l’ amico al fratello : 

Tu non se’ uom da regger , Carlo , impero ; 

E lai , come fi dice , l’ afinello , 

Che sempre par che la coda conosche, 

Quando e’ non l’ ha, che sei mangino le mosche. 

Mentre che in corte è il tuo caro nipote. 
Tu penfi qualche ingegno di cacciarlo; 

Com’ e’ non c’ è, tu ti graffi le gote : 

Che doverefti per certo adorarlo, 

Sappiendo quanto, e’ t’ ama e quanto e’puote: 
Io vo’che tu mi creda quello, Carlo, 

Che se ci. falle flato il nollro Conte, 

Quelli pagan non paflàvano il monte . 

Mentre che molte cose ognun ragiona , 
Calavrion nel campo aveva inteso 
Ch’ Orlando in Parigi è con la corona ; 

E bellemmiava il del di rabbia acceso : . » 

Sentia che la città tutta risuona , 

Che fi, pensava aver già Carlo preso: 

Subito fece il campo rafforzare , 

Ed Archilagio a configlio chiamare. 

» * 

Y x 
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Non fi vantava più quefto Archilagio , 

Come prima ogni giorno far soleva, 

Di pigliar Carlo infin drento al palagio: 
Ognun d’. un altro paese pareva , : 

E cominciava a far le cose adagio ; 

Ognun d’ Orlando paura già aveva : 

Sempre chi piglia i lioni in allenzia 
Vedrai che teme d’ un topo in presenzia . 

Dunque Archilagio non è quel che suole. 
Or ritornianci in Parigi ad Orlando: 

Diceva Orlando : Carlo , qui fi vuole 
Predo ogni cosa venir disegnando , 

Ch’ egli è tempo a far ditti , e no» parole : 
Quefto Aldinghier va il suo padre cercando : ' 
Con dieci mila a Montalban ne vada, 

E Berlinghier gli moftrerà la ftrada . • 

Tu di’ che v’ è Gherardo il padre drento - 
Subito in punto fi miflè Aldinghieri , * 

E fu di queft’ andata affai contento; 

Era con esso il gentil Berlinghieri . 

Ben sai che detto e fatto un tradimento 
Aveva in punto già Gan cfa Pontieri : * 

A Montalban di tratto fi difila 
Con forse de’ suo’ amici ventimila . 

E sconosciuto ne va con coftoro : 

Evvi Beltramo un de’ suoi di Maganza , 

E di Lusanna il conte Pulidoro : 

Di prender Montalbano avea speranza, L'J 
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E d’ingannar Gherardo come soro, 

Il Danese e Yivian sotto amiftanza: 

E Berlinghier di lunge 1’ ha veduto , 

E ’l segno del fàlcoa riconosciuto . 

E 'ndovinoffi ; ch’era scozzonato, 

E le malizie conosce di Gano; 

Che quefto traditor ne va affilato 

Per far qualche trattato a Montalbanot 1 

E ha tanto il cammin sollecitato, 

Che coftoC raggiugneva in un gran piano: 

E domandò chi fia quefta brigata, .... 

E chi fia il capitan di tale armata; . 

E s’ egli è Gan con loro , e dove e’ vanno. 
Beltramo una risposta gli fe’ftrana; 

Chi e’ fi fìen , noi . dicon ; che noi sanno ; 

Ma vanno per la via, perch’ell’è piana. . ^ 

In questo Ganellon conosciuto anno 
Che faceva le mummie anzi befana ; . > 

E Aldinghier gridò : s’io ben ti squadro. 

Non se’ tu Ganellon, traditor ladro? 

Traditor doloroso , can ribaldo , 

Traditop padre e capo d’ ogni male, \ 
Traditor nato per tradir Rinaldo, 

Traditor frodolente e micidiale , 

Traditor degno de lo eterno caldo , 

Traditor crudo iniquo e disleale , • 

Traditor falso scacciato da corte,'- 
Traditor falso , io ti. disfido a morte . 

Y 3 - 
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E abbassò la lancia con gran fretta. 

Gan gli rispose: Aldinghier, tu ne menti; 
Che traditor se’ tu con la tua setta, 

E fusti sempre, e tutti i tuoi parenti. 
Beltramo e Pulidor quivi fi getta : 

Feriron tutti con ferri pungenti 
Aldinghier, tal che gfi fororno il petto; 
Perch’ eran tre , e lui sol giovinetto ; 

E uccisongli sotto il suo cavallo . 

Intanto Berlinghier la lancia abballa : 

Vede Beltramo che venia a trovallo, 

E con un colpo l’arme e ’l cuor gli paflà: 
Pulidor quando vedeva cascallo 
Disteso a piombo che parve una mafia ; 
Addoflo ad Aldinghier fi scaglia pretto ; 
Perchè e’ conobbe ben che morto è quello. 

Aldinghier così in terra poveretto 
Gli misse tutta ne’ fianchi la spada , 

E morto il fece cadere in effètto: 

£ Berlinghier gentile anco non bada : 

Parea di diaccio a’ suoi colpi ogni elmetto ; 
Ed ha calcata di morti la ftrada ; • 

E tutto sanguinoso in mano ha il brando ; 
Tanto che parve a quella volta Orlando . 

Credo eh’ egli ebbe Berlinghier vergogna 
Di se medesmo , ed altro spron non volle , 
Siccome a gentil cor già non bisogna , 
Quando 'e^gioftrò quel dì con Mattafolle, 
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Che gli grattò dorè non fa mai rogna; 

Ed oggi a tutti gli altri fama tolle : 

Ognun che tocca , a la terra giù balza 
Morto; che in fallo la spada mai alza. 

Qual Cesar qual .Annibai qual Marcello, 
Quale AfFrican qual Paul qual Cammillo , 
Quale Ettor comparar potriefì a quello ? 
Quanti ne pugne , par ch’abbi 1’ affilio : 

Ha fatto un lago di sangue, un fragello 
Di cavalier, ch’io mi vergogno a dillo: 
Sempre il balen fi -vede , e ’l tuono scoppia ; 
E tuttavolta la furia raddoppia. 

Pareva quello giorno lui il falcone 
E peregrino, e non parea il colombo ; 

Che quanti ne feriva con 1’ unghione , 

Tanti giù morti ne caggiono a piombo : 
Talvolta fi chiudea come un rondone , 
Tanto eh’ ognun fi sbaraglia a quel rombo: 
Come il lion tra gli armenti fi scaglia , 

E pare a’ colpi suoi rete ogni maglia. 

Anzi parea de le tele d’ aragne : 

Guardili ognun dove col brando aggiunga: 
Che le corazze parevon lasagne : 

Guarda che quella pecchia non ti punga: 
Lo scudo e 1’ arme tue fien le calcagne : 

Che non varrà qui incanto, o che tu unga: 

Fuggitevi , ranocchi , ecco la bi«ia 

Che fischia forte quando il brando flriscia. 

Y 4 
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Avea lui sol tenuto , come Orazio r : 
Al ponte, Berlinghier la pugna il giorno; 
E non fi potre’ dir qual fia lo ftrazio 
De’ morti già eh’ egli aveva d’intorno.: 

Iq non sarei per me mai fianco o sazio 
A dir di quello paladino adorno : 

Tanto mi son sempre di lui piaciute 
Tutte sue opre colme di virtute. 

Mentre che Berlinghier quello facea. 
Ecco Gherardo , il Danese e Viviano , 

Che con tremila a cavai vi giugnea , 

E futt’ a tre venien da Móntalbano, . . 
Che Grifonetto ogni dì lo ftrignea , 

E vanno per ajuto a Carlo Mano; 

Giunto Gherardo , Berlinghier conosce , 

E domandò donde fien tante angosce . 

Berlinghier dille ogni cosa a Gherardo, 
Come quel traditor gli avea ingannati ; 
Diceva il fir da Roflìglione : io guardo 
Colui che intorno a se tanti ha ammazzati 
Così pedon , che par baron gagliardo . 
Rispose Berlinghier : là che tu guati 
Come scacciar fi pofla quella gente , 

E ammazzar quel traditor dolente. 

Gherardo allor la sua lancia abbacava 
Subitamente , e Viviano e ’l Danese ; 

Così quella battaglia rinforzava : 

Ma Ganellon che '1 giuoco prefio intese , 
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Veduto; Uggieii i a fuggir cominciava, • > 

E di ritrarfi per partito prese : •' > 

Così tutta sua gente in poca dotta 
Si miffe in fuga sbaragliata e r0tta. 

Poi che partiti i maganzefi sono, 
Aldinghier noftro fi venia già manco , 

Ed avea dato a Berlinghieri un suono , 
Dicendo: io ho ‘paffuto tutto il fianco: 
Ajutami , fratei discreto e buono , 

Gherardp dicea pur: chi è il giovan franco? 
Il perchè Berliaghier con molto duolo 
Rispose,: è Aldinghier eh’ è tuo figliuolo. 

Gherardo , quando quello ebbe sentito , 
Iscese-in terra , e vanne al giovinetto: 

E Aldinghier eh’ ha Berlinghieri udito , 

S’ inginocchiò , e traflefi 1’ elmetto , 

E sforzali il meschin così ferito 
D’ abbracciare il suo padre poveretto-. 

E mille volte gli baciò la fronte ; 

E ha fatto di lacrime una fonte . 

Gherardo anco piangea d’ affezione : 
Domandò de la madre Rosaspina : 

DifTe Aldinghier : ne la sua regione 
Lasciata 1’ ho tra’ saracin reina : 

Sappi che m’ha ferito Ganellone: 

L’ anima mia al suo regno cammina . 

E non. potè parlar più oltre scorto , 

E cadde a piè del padre in terra morto , 
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/ O padre al tutto misero in eterno ; 

O padre afflitto , o padre sconsolato; 

O padre in paradiso, e poi in inferno; 

O padre che già tanto 1' hai bramato ; 

O padre , or l* hai perduto in sempiterno ; 

O padre, ecco il figiiuol che tu hai trovato; 
O padre che mai più ti darai pace. 

Ecco Aldinghier -che morto à’ tuo* pie giaco * 
Tu non sarai più lieto a la tua vita.* 
Gherardo tramortì sopra il suo figlio , 

Come vide quell’ anima partita ; 

E risentito , e volto intorno il ciglio , 

Una cosa parea pazza e smarrita» 

Un uom perduto fuor d’ogni configlio: 

Uggier molto e Vivian lo confortorno , 

E giudo il poter lor racconsolorno , 

E ordinorno in su quattro deflrieri 
Un cataletto, dove portan quello, 

Ed a Parigi van con Aldingitieri : 

Il padre suo si trillo e tapìnello 
Lo fa portare innanzi, a lo imperiesi , 

E tutto il popol corre là a vedello: 

Dicea Gherardo innanzi a Carlo Mano: 

Quell’ è Aldinghier ch'ucciso m‘ha il tuo Gano. 

Quivi piangeva amaramente Carlo: 

Quivi piangeva tutta la sua corte : 

Quivi Gherardo ignun può consolarlo : 

Quivi fi duole ognun de la sua morte : 
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Quivi pur Gano ognun volea squartarlo^ 
Quivi beflemmia alcun si crudel sorte : 
Quivi 1* esequie s’ordina e’1 mortoro, 
Quivi piangeva tutto il concerterò . 

Quivi Aldinghier nel trionfai palagio 
Di porpora coperto è riccamente 
Di drappi d’oro ornati di doagio.. 
Calavrion quella novella sente 
Subito in campo , e ’l fratello Archilagio , 
E molto fu di tal caso dolente; 

Perch’ e’ sapea de la sua gagliardia , 

Che 1* avea conosciuto in pagania. •' 

E* non sapeva che’l Veglio uccidelTe ; 
Amava quello aliai già per antico; 

Ma che dich’ io? quando ben lo sa pelle , 
Le virtù 1’ ama a forza ogni nimico : 

E scrilTe a Carlo Man , che gli piacerti , 
Per vedere Aldinghier morto suo amico , 
Conceder la venuta e la partita, 

Però ch’amato affai l’aveva in vita. 

Carlo rispose molto grazioso, 

Che tutto il campo e lui libero vegna , 
Come degno lignor magno e famoso. 

In cui molta eccellenzia sa che regna . ’ 
Calavrion con volto aliai doglioso , 

Con certi principal de la sua insegna, 

E Archilagio suo tanto llimato , 

Venne a Parigi, e fu molto onorato. 



548 Morgan te. 

E pianse molto ; e confortò Gherardo ; 

E dette quello vanto ad Aldinghieri / 

Che se viveva il giovine gagliardo , 

Non fu mai al mondo miglior cavalieri: 
Non so se quello vanto fu bugiardo, 

Perch’ e’ lì dice di Risa Riccieri : 

Dunque Aldinghier piangevano i crilliani 
Per le sue gran virtù , così i pagani . 

C^rlo di quello caso aliai li duole : 

Non vi rimase un sol non lacrimali! : 

Il vecchio padre diceva parole 

Da far pianger le fiere i monti e i saffi , 

E per pietà fermar la luna e’1 sole: 

Non è sì duro cor non fi schiantali! , 

Tanto commiserevol cosa e scura 
Era a vederlo in quella sua sciagura. 

E seppellito fu con tanto onore , 

Che tanto niai non ebbe Ettor trojano : 

Poi nel palazzo il magno imperadore 
Calavrion menò sempre per mano ; 

E volle Carlo Man eh’ un tal lignote 
Andall^ da man delira ; ma il pagano 
Non volle in modo alcuno accettar quello * 
Ch’era .gentile collumato e onello . 

Podi a sedere , Orlando comincioe 
Innanzi a tutti una bella orazione : 

E tanto ben le parole acconcile. 

Che fec$ amico, suo CalàYÙOne , 
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E ogni suo propofito mutde, 

Come fa il savio udendo la ragione.: 

E d’ ogni cosa lo facea capace : 

E abbracciarli , e fu fatta la pace . 

Non bisogna che venga quel d’ Arpina , 
Quintilian , Demoftene o nefluno 
Per insegnare ad Orlando dottrina: 

E contro a Ganellon fi volse ognuno . 
Calavrion sua gente saracena 
Offerse ; e molto giuravan ciascuno 
Di far aspra vendetta d’ Aldinghieri , 

E che fi debba a campo ire a Pontieri . • 

Ognuno a quella impresa s’accordava: 
Gan come quello sentiva il fellone , 

Subito verso Pontieri arrancava , 

E fe' da Montalban levar Grifone , 

E quanto può la sua terra afforzava : 

Carlo giugnendo .con Calavrione , 

Senti che ’l traditor di Gano è drento, 

E che faceva gran provvedimento . 

Con tutta quella gente vi pose olle: 

Da ogni porta una parte ne caccia; 

E piglion tutti i pian montagne e colle : 
Ognuno il traditor pigliar minaccia , 

E Hanno tutti co’ cani a le polle : 

Ognun vuol quella lepre , ognun la traccia 
E sanno dove eli’ è polla a giacere , 

E non fi curan pertica 0 levriere. 


Digitized by Google 


I 

yjo M OR G ANTE.' 

Lasciam coftoro intorno, e in mezzo Ganor 
Rinaldo noftro seguita il suo corso; 

E per fortuna in un paese ftrano 
S’avvide il padron suo eh’ era trascorso, 

E di0è : malcòndotti un giorno fiano : 

E’ ci convien pigliare o’I graffio o’I morso: 
Noi ci troviam sotto il segno di Marte , 

Dove va] poco del nocchier cjui 1’ arte . 

O e’ ci bisogna correr per perduti , 

O e’ ci bisogna afferrar quello porto : ; . 

Se noi surgiam , come noi fiain veduti , . 

Ecci un fignor , eh’ ognun fi può dir morto : 

. Non credo di natura fi rimuti: 

Vive di ratto e di rapina a torto , 

Di naufragi e d’ogni cosa trilla;. 

E chiamali per nome 1’ Arpalifta . 

Quella città fi chiama Saliscaglia: 

Di sopra a la città Ha in un cartello 
Donne che son tutte use ire in battaglia, 

E Hanno tutte al servizio di quello: 

Come quelle Amazzone vefton maglia : 

Son per natura coperte di vello, 

Pilose setolute ftrane e brutte ; 

Ma molto fiere per combatter tutte . 

Rinaldo rispondea: tu mi solletichi. 
Padróne,, appunto dpve me ne giova : - 

Ch’ io so guarire i pazzi de' farnetichi : 

Pormi mill’.anni d* elfere a. la pruovai.. ; ■_ 
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E molò che non credon come eretichi, 
Anno speda veduto cosa nuova: 

Surgiam pur pretto, e foggiani via fortuna; 
Poi non temer più di cosa ireflfuna. 

L’ ira del mare è d’ averne paura , 

Però che contro a lei forza non vale: 

Ma di combatter poi con l’ armadura 
Con quel fignor crudele e micidiale , 
lo lo farò saltar per quelle mura, 

E proverò se sa volar ‘sanz’ ale : 

E confortò il padron tanto , e minaccia , 

Che surse finalmente, e’1 ferro spaccia. 

Era quella città sopra una ripa 
Che sopraffa da la banda del mare. 

Piena di scogli e di rocce e di ftipa» 

Che non vi poffon le caprette andare ; 
Tanto che ’l cuore al padron se gli scipa . 
Rinaldo dicea pur : non dubitare : 

Io voglio andar, padrone, in Saliscagtia, 

Ed arrecar giù roba e vettovaglia . 

Manda con meco qualebe marinajo. 

Dille il padron : cotefto $on contento : 

E’ ne verrà con tcco qualche pajo . 

Rinaldo a la città se ne va drento, 

E ruba il cnoco, e saccheggia il fornajo , 

£ sgombera, e ritraili a salvamento: 

E ne 1’ uscir fo la spada la chiave; 

E ritornofo al padrone a la nave . 
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E diflè : come il becco un poco immollo # 
Sicuro vo per boschi e per padule: 

11 inonte Sinai porterei in collo. 

Come e’ trabocca il vin fuor pel mezzulc : t 

Io intendo di voler morir satollo; 

E cominciò a grattarli il gorgozzule ; 

E pettina ,■ e sollecita il barlotto ; 

Tanto che fece di prete lo scotto . 

A l’ Arpalilta vanno le novelle , 

Ch’ un foreftier la terra ha saccheggiata ; 

Subito fece armar quelle donzelle, 

E ordinò la porta abbin guardata: > 

E la capitanessa fu di quelle 
Una qual’ era Arcalida chiamata: 

Rinaldo a la città già tornato era, 

E sfuma fuori il vin per la vifiera. 

Arcalida fi fé’ innanzi a la porta, 

E diflè : dove vai tu , cavaliere , 

Che par’ cosi ficuro sanza scorta ? 

Diflè Rinaldo: io tei farò sapere: 

Aspetta eh' io t* infilzo , tu se’ morìa . 

Alardo intanto spronava il deftriere , 

E ’nfilza prefto un’ altra damigella, 

E posela a. giacer giù de la sella.- 

Guicciardo un’ altra di quelle rintoppa , 

E una lancia arreftata gli accocca,. • - - 

E tutta . la : forò sotto la. poppa, . . 

E come Alardo a giacer la ximbotea : - >- 
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Ricciardetto una ne punse a la groppa, 
Che non portò mai più spada nò rocca : 
Cosi tra quelle donzelle c i crifliani 
Si cominciò a menare' altro che mani . • 
Arcalida s’ appicca con Guicciardo , 

E finalmente sotto se lo caccia: 

Volle veder coui’ egli era gagliardo , 
Quantunque poco mal cortei gli faccia : 
Subito addolTo a lei correva Alardo ; 

Tanto ch’ai fin quella donzella spaccia; 
Però che la passò nel pettignone , 

Ch’arme eh’ avelie non valse un mellone. 

Le porte d’ ogni parte fur serrate , 

Tanto ch’ai bujo in mezzo combattevano, 

E tutte le donzelle anno spacciate , 

Che a una a una in terra le ponevano ; 

E le porte anno rotte e sgangherate , ' 

E ’l borgo a saccomanno poi correvano . 
Rinaldo è flato a diletto a vedere 
Quelle fanciulle a rovescio cadere . 

E Ricciardetto e Guicciardo dileggia: 

Io non pensai che voi fornirti mai 
Di spacciar quattro fémmine; e motteggia. 
Alardo dille : provato non hai: 

Non fi conosce ogni volta 1* acceggia 
Al becco lungo, non so se tu il sai j 
Tu non sai ben com’ elle s’ajutavano: 

Co’ colpi in aria ,• per Dio , ci levavano .. 
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Elle son tutte ammaedrate al giuoco'; 

E bisognò molt’ acqua fi versaflè 
Prima che fuflè spento quello fuoco : 

Bada che netto ciascun, fi ritraflè; 

Tu porteredi , du provalfi un poco , 

Le lance a le bandiere poi più balle : 

Una di lor ti parrebbe badante. 

Non ch’averli a provar con tutte quante- 
Ma l’Arpalida, inteso tutto il fatto , 
Un suo cugino Archileflè là manda : 

E dille come e’ giunse quedo matto : 
Apollin vi sconfonda drogai banda; 

E con Guicciardo fi sfidò di tratto . 
Guicciardo al suo Gesù fi raccomanda ; 

E bisognava; che non priega in vano; 
Ch’ erano in monte, e ritrovafli al piano. 

E Archileflè nel portava via; 

E come il lupo al bosco , la dà a V erta: 
Kinaldo , come lo vide , dicia : 

Aspetta , che la guardia $’ è scoperta : 

E finalmente Archileflè giugnia, 

E minacciò di dargli con Frusbcrta: 
Donde il pagan ; tu mi fai torto , grida: 
Lasciò Guicciardo, e con lui fi disfida: 
Abballbron le lance , e furon rotte; 

E con le spade a ferirli tornata 
Dandoli inficine di villane botte: 

Il saracin non veggendo riparo, 

*/ 


Digitized by Google 


Canto xxii. 3 j j 

Volle Bajardo guarir de le gotte : 

Dettegli un colpo che gli parve amaro ; 

Che s’ egli avelie preso meglio il collo , 
Credo che forse non dava più crollo . 

Gridò Rinaldo: omè , Bajardo mio , 

E’ sare’ meglio eflèr con quelle dame , 

Che con quello pagan crudele e rio, 

Che così scardalTato t’ ha lo Rame : 

Io ti vendicherò , pel noftro Iddio . * 
Bajardo il ciuffo prefto con le squame: 
Rinaldo un colpo gli diè in su la telta , 
Che gliel partì pel mezzo appunto a sella . 

Dunque convien che l’Arpalilla sbuchi: 
Venne coperto d’arnie, e poi di seta 
La sopravvella , che par che riluchi 
Come il sol fra le ftelle o la cometa : 
Rinaldo , quando vide tanti bruchi , 

Dille: C9llui persona par discreta: 

Recato ha quella per sua cortelìa, 

Ch’ai mio padron de la, nave la dia. 

Poi dille a l'Arpalilla: io son venuto 
Per purgarti d’ ogni opra tua cattiva: 

Che sernpre se’ di tirannia vivuto , 

O s’ alcun legno li rompe a la riva 
Per tutti quelli mar , detto m’ è suto : 

Ch’io me n’andavo. ove lì posa Uliva; 

Ma volli in quella parte il mio cammino 
Per galligar sì ingiullo saràcino . 
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Che so ch’ella fià opera famosa , / 

E piacerà a Macon . nel ciel per certo . 

Il saracino , ascoltato ogni cosa , 

Dille: ribaldo , io t’ho troppo soffèrto; 

Che d’ impiccarti piti torto pietosa 
Sarebbe opera suta e giufto -morto ; 

Come lì fa a’ tuo’ par corsar che vanno 
Facendo prede e ruberie e danno . 1 

Disse Rinaldo : io non fu’ mai pirato ; 

E dette prefto al cavai de gli sproni , 

E l’ uno e 1’ altro lì fu discolpato , 

E tornonlì a ferir con due rtangoni : > 

Che l’Arpalirta uno abete ha recato, 

Dicendo : quella svegliar fa i poltroni : 

Con essa n’ ho già defti più d’ un pajo ; 

E tu sarai per quello dì il sezzajo. ; 

Rinaldo, al saracino aveva detto : 

Cotefta lancia mi par troppo grave ; . 

E pur lì debbe aver qualche rispetto 
Di non gioftrar però con una trave : 

Se tu ■ ti pon cotefta lancia al petto , 

Io torrò qua giù 1’ arbor de la nave : 

Ma poi che vide il pagan così volse , 

Un’ altra lìmigliante a quella tolse. 

Quelli ftangon nel petto fi percossono. 
Tanto che tutto lo scudo intronorno , 

E l’uno e 1’ altro di sella fi mossono , 

Perchè le lance sol non fi piegomo, 
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E soffrire il colpo bea non possono : 

Vero è che in sula terra non cascorno; 

Il saracin rovefcio in su la groppa 
Si ritrovò , quando il colpo rintoppa . 

Rinaldo fi piegò tutto e scontorse , 

E del finiftro piè gli uscì la lìraffà , 

E quali -di cader Io misse in forse; 

Pur fi softenne , e d’ arcion non iscaffà , 

Poi prefto in su la spada la man porse : 

Il saracin la sua dal fianco arraffa , 

E per un’ ora o più gran col ri ferno ; 

Ma 1’ Arpalifta regge a ogni scherno . 

Pure a la fin volendo riparare 
Un colpo , un tratto lo scudo su alza . 
Rinaldo vide un bel colpo da fare, 

E che scoperta avea la mano e scalza ; 

Un colpo trasse; e quella ebbe ;a trovare, 

E con: lo scudo a la terra giù balza: ■ • 

Donde un gran mugghio metteva il pagano. 
Quando e’ff vide tagliata la mano; 

E disse ; io mi t’ arrendo ; or mi perdona 
Io ho perduto ogni cosa ad un colpo; 

Tu m’ hai ferita e guafta la persona ; 

E fu il difetto mio ; cosi m’ incolpo : 
Dimmi, baron, come il tuo nome suona; 
Ch’ornai d’ogni peccato a te mi scolpo:';' 
Io son prigion tuo vero , anzi son morto ; 
Non mi toccar ; poi eh.’ io m’ arrendo a torto 
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Disse Rinaldo: io son cugin del conte 
Orlando il qual sentito hai nominare : 
Rinaldo son chiamato di Chiarmonte. 
L'Arpalifta sentendol nominare. 

Con 1’ altra man fi percosse la fronte : 

O Macon, disse, ben ti puoi sfamare: 
Dunque tu m’ hai condotto , can ribaldo 
Traditore, a combatter con Rinaldo? 

Sia maladetto eh’ io t’ ho mai creduto : 
Sia maladetto la tua deità : 

Sia maladetto chi t’ha mai piaciuto: 

Sia maladetto chi t’ adorerà : 

Sia maladetto il ciel, ch’io lo rifiuto; 

Sia maladetto la tua crudeltà : 

Sia maladetto chi il tuo nome onora: 

Sia maladetto il dì eh’ io nacqui e l' ora : 

Sia maladetta la disgrazia mia , 

Ch’io non conobbi te , Rinaldo, prima 
Che la fortuna truculente c ria 
Mi cacciasse nel fondo da la cima : 

Io ti do la mia terra in tua balia : 

Di me , come tu vuoi , puoi fare ftima : 
Lasciami andar meschino e sventurato. 
Ch’io vo’ cercar la morte in altro lato. 

E non arà Macon quello piacere. 

Ch’io muoja in pagania sotto suo regno . 
Disse Rinaldo : io non ti vo’ tenere 
A forza con dispetto e con isdegno ; 
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Ma vo’ che ti rassegni , eh’ è dovere , 

Al mio cugin famoso Orlando degno : 

Così la fede or mi prometterai ; 

Ed a tua polla libero n’ andrai . 

Rispose 1‘ Arpalilta: e così giuro: 

10 ho sempre bramato di vedello : 

Di quello in ogni modo Ila licuro ; 

E così fi partì quel meschinello: 

Pensa quanto il partir gli fusse duro . 

Rinaldo la città prese e ’l cartello : 

11 suo lignor ne va peregrinando 

Per ritrovar, come e’ giuroe, Orlando. 

E così vuol la giurtiiia divina : 

Così tutte le cose al mondo vanno. 

Chi vive con triftizia e con rapina : 

Avea sognato il suo futuro danno 
La notte collui prelTo a la mattina, 

Come l’ anime noftre spellò fanno . 

Che in Saliscaglia un serpente veniva, 

E per paura di lui lì fuggiva . 

Andò quello Arpalifta aflni cercando 
La morte i e prima a Parigi arrivò : 

Carlo non v'era, e non vi truova Orlando ; 
Per la qual cosa a Pontier se n’andò : 

Gano ha trovato che ’l Yicn domandando: 
Dimmi chi fia, e soldo ti darò. 

E’ gli diceva di sua crudel sorte \ 

E come andava cercando la morte . 
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Rispose Gan : tu debbi efler mandati» 

Da Carlo o da Orlando per ispia : • * 

E perch’io son più di te disperato. 

Tra disperato e disperato fia: 

Piglia del campo, ed arai qui trovato 
La morte che tu cerchi tuttavia: 

E dette volta al suo Mattafellone , . 

E minacciava, e chiamalo spione. 

L’ Arpalifta toccava il ciel col dito, 

Poi eh’ ei trovato avea con chi contendere : 
Subitamente a trovarlo n’ è ito ; 

Tanto che Gan non fi può al fin difendere , 
E cadde del cavai tutto ftordito ; 

Che non ne volea forse ancora scendere : 

SI forte colpo gli diè l’ Arpalifta , 

Che gli appiccò la lancia ne la vifta. 

Molti baron di Gan che sono in piazza, 
Volson tutti le punte al saracino ; 

Ma perch’egli è di più che buona razza. 

Si difendea cosi col moncherino,' 

Tanto eh’ a molti frappò la corazza: 

Ma Ganellon tornando in suo dimino , 

Gridò che i cavalier suoi, fi .scoftaflìno, 

E più col saracin non contaftaffino. 

E parvegli dover, ch’era malvagio. 

Operar col pagano un altro unguento : 

E con parole cortefi al p%lagio 
Lo’nvita,. e l’Arpalifta fu contento, 
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Dlceirdo che parlar gli vuole adagio; *' • v 
E cominciò con lui ragionamento: 

Chi tu ti fia, pagano, o di qual banda. 
Non yo’ cercare, o se Carlo ti manda. 

Ma perchè mi par’ uom discreto e forte. 
Mi fiderò di te liberamente : 

Benché tu dica che cerchila morte. 

So che cerchi altro , e fai come prudente; 

'Carlo sbandito m’ha de la sua corte; 

Ed è qui il campo che vedi al presente ; 

Fu sempre ingratitudin ne’ {ignori, 

E ’nvidia , come sai , tra’ servidori . 

S’ i’ non fuss’io , è’ non terrebbe il regno 
Carlo: e perduto ho infin ciò eh’ i* gli ho fatto 
Come e’ non m’c riuscito un disegno. 
Chiamato traditor son trillo e matto ; 

Tanto che per invidia m’ha in disdegno: 
Che fi dà ben di gran colpi di piatto: 

Per troppo amor eh’ i’ ho portato a quello , 
A torto sono scacciato e rubello. 

Egli ha con seco certi susurreni 
Che penson contro a me sempre lacciuoli: 
Voglionfi tutti per loro i bocconi : 

Quelli sono i fedel , quelli i figliuoli : 

Certi buffòji fraschier , certi ignatoni 
Dipinti in mille logge e mille orciuoli. 
Quelli governan Carlo imperadore : ' , ' 

Io sono il ladro il trillo e ’l traditore : 
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Annoi condotto qua come un bambino ; 

Ed è venuto drieto a’ior configli, 

Come al pane insalato il pecorino : 

Vero è eh' un savio ha sol fra molti figli: •. 

Quello è Orlando degno paladino ; 

Ma poco il suo parer par che fi pigli ; 

E come me lo discaccia ogni giorno , 

Tanto che sempre va pel mondo attorno . 

Io sono un uom ch'ho in sommo de la bocca 
Un poco troppo il vero alcuna volta ; - 

E dicolo ; e non guardo a chi ciò tocca : 

Tu sai che ’l ver malvolentier s’ ascolta : 

Non domandar se la ’nvidia trabocca , 

E se il suo (Irai contro a me poi fa colta: 

Io vo’ più oltre dirti ogni mio effètto ; 

Che infino a qui non par nulla abbi detto . 

Tu sai che come 1’ uom s’arreca a noja. 
Non può mai più far cosa che ti piaccia: 

Se dice il ver, tu di’ che dà la soja: 

Se ti lufinga, tu di’ che minaccia: 

I suoi cagnetti gridon tutti: muoja: 

Cosi fanno anche i can che vanno a caccia : 
Percuotine un , come tu 1* hai percoffò , 

Gli altri gli corron tutti quanti addoflò » 

E tutto fanno per parer fedeli; 

E torna prima a te chi l’ ha più morso , 

Perchè tu vegga ch’egli ha in bocca i peii:- 

Per me non è nè scusi nè soccorso -- 
* 
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Con quelli non fedeli, anzi crudeli : 

£ son più di mille oche in su ’n un torso ; 

E se trovaflin miglior patto altrove , 

Ti lascerieno in sul terzo di nove • 

Dico così , che quanto io facci, bene , 
Convien che interpretato Ila al fin male , 

E portone affai volte ingiulte pene: 

Guarda quell’ odio e ’nvidia quanto vale ! 
Certo Aldinghieri a quelli giorni avviene , 
Ch’andando a Montalban , per via m’ aliale,' 
E dice : io ti conosco , sconosciuto ; 

Come se mai non m’ avelie veduto . 

E vuolfi vendicar d’ una novella 
Che mi levorno con un Diliante ; 

Che me n’ aveva tenuta favella 
Sempre a cammin coftui come ignorante : 

La lancia abballa , eh’ era armato in sella : 
Quand’ io mi vidi venirlo davante. 

Tu sai eh’ ognun la morte va schifando , 
Uccifi lui, che se l’andò cercando.. 

Ogni animai per non morir, s’ajuta: 

Per quello Carlo m’ha pollo l’ allòdio: 

Per quello tanta gente è qua venuta : 

Io non vo’ più , pagan , tenerti a tedio : 
Credo che fia di Dio volontà aura , 

Che tu venilfi qua per mio rimedio : 

Vo’ che tu vadi infino a la corona , 

Per far opera giuda e santa c buona. 
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E riconoscer la vita da te ; 

E dì eh’ io vo’ venir con la coreggia 
Al collo, ,e ginocchion chieder merzè , 

Come fanciul talvolta che scioccheggia : 

E fé mai cosa per lui grata fé’ , 

Che di levar quella gente provveggia: 

E vo’ che mi perdoni sol la morte ; 

E mai più poi non mi vedrà in sua corte . 

Quando ebbe così detto il traditore, 

A r Arpalilla par la impresa giuda ; 

E per andare a Carlo imperatore, 

Pargli milr anni in punto aver la filila ; 

E sella immediate il corridore: * 

Diceva Gano: il savio intende e gulla: 

E però sempre il sapiente manda: 

Al conte Orlando mio mi raccomanda ; 

Che ti parrà un uom eh’ ogni altro ecceda : 
Quello è colui eh’ è buon , discreto c degno 
E de la gloria del suo sangue ereda , 

E sol per lui tien Carlo scettro e regno ; 

E suo patrigno son , vo’che tu creda. 

Guarda se mille qui tutto il suo ingegno! 
Tutto fiicea perchè gliel ridicelfe; 

Acciò eh’ Orlando a pietà fi movefle. 

L’ Arpalilla n’andava imburiaflàto , 

Che la camicia non gli tocca l’ anche : i . 
Dinanzi a Carlo Man s’ è inginocchiato, 

E dice come Gan le carte bianche , . 
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Gli manda ; e ciò che gli area' ragionato ; ' 

E ch’efler gli parea tra male branche : 

E replicava appunto ciò che dille 
D’ Orlando, acciò che’l fatto riusciflè. 

E seppe tanto ben ciaramellare. 

Che Carlo gli perdona , • e così Orlando , 

Con quello che Rinaldo perdonare 

Gli voglia ì e che ne debba andar cercando 

Tanto , eh’ a lui fi podi appresentare : 

Poi 1’ Arpalifta veniva narrando 

Come è prigion di Rinaldo mandato 

Al conte Orlando, e ciò che gli è incontrato. 

E inoltrò a tutti il caso de la mano , 

Che gran compaflion ne venia loro : 

E ritornoffi di subito a Gano. 

Ganellon venne innanzi al conciftoro: 
S’inginocchiò piangendo a Carlo Mano ; 

E difle ; io troverò , s’ anzi non moro , - • : 

Rinaldo, e purgherò gli sdegni e l’onte: 

Così tu, Carlo, mi perdoni, e’I Conte: 

S’io dovefiì cercar per tutto il mondo, 

Io troverò-, dove che fia Rinaldo : 

Così fu liberato e netto e mondo . 

Calavrione inteso il patto e-’l saldo , 

Diceva a Carlo Man : nulla rispondo ; 

Ma.te gaftigherò, monco ribaldo, 

Che detto hai qui la tua santa parola; 

Che fi vorrc’ impiccarti per la gola. ■> 
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Venuto son _ da Parigi volando u » 

Con tanta gente, e con tanto furore , 

Lasciato ogni mio sdegno con Orlando, 

Per trovarmi a punir quel traditore , 

Che ne venivo al ciel le inani alzando : 

Piglia del campo, pagan peccatore , 

Ischiavo ragqzzon prigione e monco, 

Ch!io vo’ che l’altro braccio anco fi a cionco . 

L’Arpaiitla una lancia ch’avea, abballa. 

Or guarda se fortuna lavoróe ! 

Ognun col suo cavallo oltre trapaflà : 

Ognun l'un l’altro a lo scudo trovoe ; 
Ognuno il petto l’uno a l’altro palila : . 

Ognun giù de la sella rovinóe : ? 

Ognun di quelli moriva ad un tratto : 

Che mai fi vide. un colpo cosi latto. 

Calavrione a contanti la briga 
Comperò dunque , che non gli toccava ; 

Ecco che la giuftizia lo gaftiga : 

L’Arpalifta trovò quel che. cercava; > 

Pel fil de la finopia e per la riga. 

A quelta volta quella cosa andava : 

Ed Archilagio per partito prese > 

Di rimenar sue genti in suo paese . 

Carlo tornò con la corte a Parigi : 

Gan per lo mondo in cammin fi mette» : . 
Dov’ e’ sentiva o discordia o litigi 
O guerre, quivi è Rinaldo, dicea; , . ■. j 
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Cosi cercava Torme e i suoi veftigi. 

Or ritorniamo a Rinaldo eh’ avea 
Ridotta Saliscaglia a divozione 
Di Crifto, è rinnegato ogftun Macone. 

Poi che son battezzati i saraci ni * 

E ftatoli alcun tempo a dimorare , 

E grande onor gli fanno i cittadini: 

In vifìone una notte gli appare 
Un Angelo che fu de’ Cherubini , 

E dille: qui, Rinaldo, non puoi Rare: 

A’ pellegrini impedito è il paflàggio: 

Non pollòn far del sepolcro il viaggio. 

Quel che tu hai fatto , molto a Dio su piace 
Ma fa eh’ a quella impresa non fia molle : , 
Sappi ch’egli è un uom molto rapace , 

Che nel deserto fta di Caprafolle, 

Non lascia i pellegrini andare in pace; 

Fa che tu vadi a piè di colle in colle , 
Finché tu trovi quefto fiero matto. 

Che fa di là chiamarli Fuligatto . 

Rinaldo la mattina risentito. 

Subito a Ricciardetto e gli altri dille. 

Come T Angiol di Dio 1 gli era apparito , 

E quel che gli avea detto , e dove e’ gifle : 
Ognun di lor n’ è molto sbigottito : 

Non che non dichin che Dio s’ ubbidiflè ; 
Ma che di quello sol sentivan duolo , 

Che T Angel gli comanda c’ vadi solo : . 
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Rinaldo il me’ che sa dà lor conforto ' *- 
Dicendo : abbiate a la terra riguardo , 

F. dirizzate a ragione ogni torto, 

E raccomando a tutti il mio Bajardo ; 

E pretto tornerò , s’ io non son morto , 

Che d'ubbidire Iddio nel cuor tutto ardo: 
Sievi raccomandata la giiiftizia : 

Tenete in pace la terra e ’n dovizia . 

E fece apparecchiar pretto la nave; 

Che quel: padron con Rinaldo fi flava; 

E d'ogni cosa gli fida la chiave;. 

E per ventura romei v’arrivava:- 
E benché la partenza fufle grave, 

Con quelli finalmente s’ avviava : 

E tutti prima in bocca fi baciorno, 

Di ftare al bene e al mal la notte e ’l giorno , 
E cosi fi commette a la marina , 

E l' arraadura tien sotto coperta ; • • 

Disopra fi vedeva una schiavina ; 

E non dimenticò però Frusbcrta ; 

Il vento è buono , e la nave cammina 
Tanto, che barberia anno scoperta; 

E dirizzarfi verso una cittade 
Donde saran per terra poi le ftrade . 

E come drento al porto surti sono , 
Rinaldo dal padron fa dipaitita, 

E dice; fra un mese e’ sarà buono 

Che quella nave in- qua fia comparita ; - • - 
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E ’ntanto io tornerò dal mio perdono : 

Crido t'aiti e la tua calamita , ) 

Che non vai men che la (loppa o la pece : . ' 

Donde il padron con lui gran pianto fece. 

E dille : il dì ch’io me n’andrò sottesa. 

Non sentirò nel cuor la metà pena : » 

Dico in quel punto che 1’ alma fi sferra : 

Vattene in pace ove il cammin ti mena: 

Ajutiti il tuo Dio , se tu vai in guerra : 

•Ajutiti Maria di grazia piena : 

Io tornerò qui con la nave predo . 

E non potè più oltre dir , che quedo; 

- E inginocchiofiì e baciogli le piante . 

Rinaldo co’ compagni se ne vanno , 

Ne la città che vi da l’ammirante, 

E giodre e fede a la piazza fi fanno : 

E molto ben fi portava un amante 
D‘ una fanciulla: a veder quivi danno: 

Queda era molto bianca e molto bella , 

E molto bruna un’ altra sua sorella . 

E come bruna, fi chiama Brunetta; 1 » 

Adunque il nome suo non fi disdice : 

Quell’ altra è bianca, e pare un’ angioletta , 

E molto il di fi chiamava felice , . ‘ ■ £ 

Perchè il suo amante ognun per terra getta ; 

E a la sorella ricorreva , e dice : 

Non c’ è per te chi rompa due finocchi ; 

E ’l drudo mio d’ ogni lancia fa rocchi. 

Mo rg. Magg. T. II. À a 
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Diceva: la Brunetta sventurata : • 

Che colpa ho io di quel che fé’ natura , 

E s’io non nacqui bella e fortunata? 

S' io .avelli avuto a far quella figura. 

Io jniftarei per mòdo disegnata , 

Che scultor noi farebbe o dipintura : 

Ringrazia Dio clje de gli amanti truovi , 

E prelTo eh’ io non dilli , anco gli pruovi . 

Io vi conforto de la gioftra i amanti , 

E la Brunetta vi torni a memoria: 
lo vi ricordo e dico a tutti quanti , 

Che con : la lancia s’ acquilìa vittoria , 

E falli spellò colpi di giganti , 

E eh’ ogni dama del suo drudo ha boria : 

E piace infin da Campi a mona On ella, 

Ch’ e’ tenga ben la lancia in su la reità. 

E detto quello, gittava il falcone 
Verso Rinaldo: e pargli molto bello ; 

E ricocdolfi d'una villane r 

Che fatta avea, ch’un. peregrin novello 

Ognun quel giorno abbatteva d’ arcione : 

E dille fra isuo cor r collui fia quello : 

A un suo balio lo foce chiamare : j i - 
Dì a quel peregrin eh’ io gli ho a parlare . 

: Rinaldo andò , ma non sapea la trama ; .. >v 
Ella gli dille con delire parole 
Del sogno , e la cagion per eh* ella il chiama. 
Rinaldo dille far ciò eh’ ella vuole : - . ~ . 
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Che ciòch’uom facci per amor di dànìa , 

E* gentilezza eh’ oflèrvftr fi euole ; 

Che fi voleva armar segretamente , 

Dov£ piaceflè a la dama piacente* . v 
Bru netta gli ordinò dove p’ s' armadi ; . . 

E ’mpose al balio eh’ un deftrier gli moftri ; . 
E la sorella di lei beffe falli , ' r j \ , 

E dice che vuoi tu che collui gioftri ? - 
E ridea, quali in sua lingua parlagli : 

Coftui t’ arrecherà de’ patcrnoftri 

Dal suo perdon . quando e’ 6 arà tornato. 

Rinaldo ai’ campo n’è 760010 armato* 

Diflè l’amante di quella più bella: 

Hai tu veduto qua quello uccellacelo ? 

Che dirai tu $’ io il traggo de la sella ? 

Al primo colpo in terra te lo caccio. 

Rispose la Brunetta meschinella : ) 

Si , se tu Ifimi cb’ un uom fu di ghiaccio > " 
Rinaldo le parole appunto intese , 

E tutto quanto di sdegno s’ accese , 

E disfido#» con quello saccente . 

La Bianca e bella confortava il drudo, 

E la , Brunetta fàcea fimilmentc : 1 • v 

E 1 ’ uno e l’altro li truova lo scudo ; : l 

Ma il saraci n pei gran colpo poilènte 
Alzò le gambe, e cadde a culo ignudo ' 
Quanto pptea , con ogni sua vergogna ) 
E fu pur Yfr quel che Brunetta sogna . 

A a 1 
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Quivi le grida intorno fi levorno: 

Non domandar se la dama galluzza ; 

E dice a la sorella per iscorno : 

Truova de l’acqua, enei viso la spruzza, 
Che la mia vifion fu preffo al giorno . 

La Bianca addolorata fi raggruzza ; 

Però eh’ un braccio il suo amante fi spezza : 
Non domandar se Brunetta la sprezza . 

Vollonfi alcun con, Rinaldo provare. 
Ognuno in terra a la fine è caduto: 

Il padre di coftor fi fece armare, 

E venne sopra il campo sconosciuto: 
Rinaldo il gittò in terra ; e nel cascare , 
L’elmo gli usciva; ond’e’ fu conosciuto: 

E come fetta è la fella, a bell’agio 
Rinaldo ne menò seco al palagio; 

Che di sua forza fi maravigliava : 

I suoi compagni con lui fe’ venire , 

E un convito solenne ordinava-, ' 

E le fanciulle {lavano a servire , 

E l’un a e l’altra Rinaldo guardava , 
Innamorate del suo grande ardire : 

E poi mangiato , in una zambra vanno , 

E le fanciulle gran disputa fanno . 

E dice ognuna eh’ era la più bella ; 

E che Rinaldo giudicarti quello 
Contente son l’ una e l’ altra sorella . 
Rinaldo a la Brunetta dirti pretto , 
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E eh* avea il suo amor donato 3 quella': 

Il che fu tanto a la Bianca moleflo , 

Ch' ad un balcon con un laccio di seta 
$’ impiccò in una camera segreta . 

De là qual cosa ciascun fi lamenta: 
Rinaldo co’ compagni fi partia , 

E la Brunetta riman malcontenta , 

Macon , dicendo , ti moflri la via: 

Dove tu fìa , peregrin , ti rammenta 
De la brunetta che tua sempre fìa : 

E dettegli un fermaglio la Brunetta 
Per ricordanza di lei meschinetta : 

E volle prima il suo nome sapere . 
Quando sentì com’ egli era Rinaldo , 

S’ accese tanto del suo gran potere , 

Che non fi spense mai poi quello caldo , 
Benché mai più noi dovea rivedere ; 

Pur fi rimase nel suo petto saldo : 

Rinaldo al suo viaggio ne va ratto 
Per edere a le man con Fuligatto. 

Già era capitato nel deserto: 

Ecco apparire un cavaliere armato : 

Il cavai tutto di piaflre ha coperto. 

Col falcon ne Io scudo e in ogni lato. 

Tal che Rinaldo il conobbe di certo ; 
Quello era Gan che 1 ’ ha tanto cercato ; 

E 'nginocchioffi , e perdon gli chiedeva , 

E d’ Aldinghier con gran pianto diceva. 

A a 3 
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Rinaldo d’Aldinghier gl* increbbe tanto/ T 
Che non porca sua morte perdonare : 

A la rispofta sopraflette alquanto : * 

I peregrin cominciorno a pregare r ' 

Poi che tu vedi, barone, il suo pianto, 
Piacciati il cuor volere umiliare , 

Veggendo quanto umil fi raccomanda , 

Per quello Dio che peregrin ti manda . 

Tanto eh’ alfin Ilinaìdo gli perdona. 

Gan fi tornò per la via eh’ è venuto . 

Ecco un romor che per l’ aria risuona , 

Gente che fuggon, domandando a juto: 

E innanzi a tutti un cavaliere sprona: 

E come egli ebbe Rinaldo veduto , '• 

Gridava : peregrin , fuggite a drieto , 

Però che in qua fi va contro a divieto . 

A gran fatica nor scampati fiano • 

De 1 le man di quel diavol maladetto : 

Ed io che innanzi fuggo , son triflidho , 

E son ferito a morte drento al petto. 

Diflè Rinaldo : cavalier sovrano , 

Chi è quello diavol che tu hai detto? 

E’ Fuligatto, rispondeva quello: 

Se vai più oltre, potrefli sapello* . ' 

Egli ha fatto oggi cose troppo ftrane: 

E’ porta Sotto un cuojo serpentino, 

E una spada eh’ è più eh’ a due mane, 

Lo scudo d’ofTo, queflo malandrino, 
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E dà picchiate , ti so dir , villane ; 

E ha già morto forse un peregrino ; ■; 

Un ballon porta che pare una trave. 

Che dicon trentacinque libbre è grave * < 

Poco più dille , che fi venne meno , 

E cadde , come morto in terra cade . • 

Rinaldo monta in sul suo palafreno , . > 

Perchè e‘ conobbe eh’ egli avea bontade » 

E diflè a suoi compagni che farenp ? 

Io veggo poco innanzi una cittade: 

Andiamo a quella , estenderemo il vero. 
Dove è quello arrabbiato uom tanto fiero . 

Quella città Sardona fi chiamava, 

E d’ un bel fiume è circondata intorno : 
Rinaldo a quella a la porta arrivava; 

E poi che in alto le mura miromo , 

A ogni merlo due impiccati flava ; 

E finalmente la porta bufiorno; 

Rispose una fanciulla, e’1 cavai vede, 

E che fia forse Fuligatto crede. 

Se’ tu quel Fuligatto ladroncello ? 

Se' tu quel Fuligatto micidiale? 

Se’ tu colui che di noi fai macello? 

Se’ tu colui ch’hai latto unto male? .. 

Se’ tu quel lupo a cui non campa agnello ? 

Se’ tu colui che i peregrini aliale ? 

Se* tu quel traditor che se’ a cavallo ? 

Se’ tu venuto di sangue a ’ngraflàllo ? 

A a 4 
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Dille Rinaldo : no , non son quel della : 
Non vedi tu che noi liam pellegrini ? 

Tu dovcrefti conoscere appreflò, 

Che lupo non va mai con gli agnellini : 
Aprici adunque , damigella , addio , 

Che Ranchi liam per più lunghi cammini . 
Quella fanciulla del ver fatta certa. 

Venne a la porta, ed a tutti l’ha aperta. 

E dille : peregrin , Dio vi dia pace , 

E guardi da le man di quel tiranno 
Che tanto è sopra noi fatto rapace , 

E per cui morti color quivi Ranno: 

Venite a la reina, se vi piace; 

E mentre per la terra coRor vanno. 

Altro che donne non veggono in quella ; 

E domandorno queRa damigella: 

Dove sono i mariti e fratei voRri , 

I padri i figli i servi e 1’ altre genti ? 

Ed ella : or che bisogna io ve gli moRri ? 
Vedetegli là su così dolenti ; 

Vedetegli i mariti e fratei noRri , 

E i padri e i figli e i servi e poi i parenti : 
Quivi Raranno morti in sempiterno : 

E’ gl’ impiccò quel diavol de lo inferno . 

Non domandate, che non è polfibile , 
Quanto e’ fia mala beRia Fuligatto: 

Pure a dir Fuligatto è cosa orribile : 

Non fi potrebbe dir quelch’egli ha fatto;. 
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E s’ io il dicelfi , e’ non sare’ credibile; 

Tanto è che quello paese ha disfatto ; • 

Prese la terra, e fé’ impiccare a' merli 
Tutti color che potè vivi averli . 

Io vidi qui pigliargli un giovinetto , 

Che noi potre* mai più rifar natura, 

E con sua mano il cuor trargli del petto , 
Poi lo fece impiccar sopra le mura : 

Vedete.il mio marito poveretto, 

Ch’ a riguardarlo mi mette paura; 

Qui vidi il sangue alzar di sopra al ciglio , 
Tanto che ’l fiume diventò vermiglio . 

Quando ripenso a tanta crudeltate 
De’ pianti e de’ lamenti e de le ftrida , 

Le donne e. le fanciulle scapigliate 
Percuoterli e graffiarli con gran grida, 

E chi per terra morte e {trascinate ; 

E’ par che ’l cuor pel mezzo li divida: 

Era cosa crudele e paurosa 
Veder tutta la terra sanguinosa . 

Mentre così la donzella dicea , 

Giunsono in piazza ov’ era un uomo armato, 
Ch’era di bronzo, ma vivo parea , 

Sopra . un cavai eh’ è tutto covertato , 

Ed una lancia in su la coscia avea . 

Rinaldo chi fia quello ha domandato w 
Dille la dama : la scrittura il dice : 

Quella città per lui fu già felice . 
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£ fu. di Chiaramente il cavaliere .... 
Rinaldo legge , e diceva : d’Angrante 
Orlando -nel tal tempo quel guerriere 
Ci liberò dai gran re Galigante , 

Che in, campo d’ oro portava un cervière :• 

E per memoria de l’ opre sue sante 
D’ uccider quel crudel nimico ed acro , 

Gli fece il -popol quello lìmulacro. * t 

Rinaldo lacrimò , vedendo Orlando , 

Per tenerezza; e con lui sì ragiona , 

Dicendo n ovunque io vo peregrinando , 

Per tutto il mondo la tua fama suona : . l' 

E dipartifli da lui lacrimando: . . • 

Rappresento!!! innanzi ala corona;’ i 

Quella reina è bella e giovinetta , 

E chiamali per nome Filisetta . / 

Vide Rinaldo; c dopo le salute. 

Lo domandò dove il cammin 6Uo tiene; 

Che così peregrino uom di virtute 
Giudicò quello , e parvegli uom dabbene. • * 
Rinaldo rispondea le cagion sute 
Del suo venire, e di che parte viene; 

E com’egli è Rinaldo eh’ è mandato 
Da l’Angel che così gli ha comandato . 

Filisetta sapea la sua prodezza : 

Veggendolo, Rupia di maraviglia 
De l’atto fiero e de la sua grandezza; 

E dille : Orlando tuo ben ti limiglia ; 
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Re Galigante per la sua fierezza j • 

Come tu vedi , abbandonò la briglia: 

Che so che in piazza la ftatua vederti 
Di bronzo » e quelle lettere leggerti . 

Ouefta città da lui fu liberata ; 

Ed a perpetuo di quefta memoria 
L’ immagine sua qui vedi scultata , 

Che fia del voftro sangue eternai gloria : 

Ma Fuligatto m’ ha ben riftorata, 

Che tutto quello paese martoria: 

Non vuol che ignun li spicchi di coloro; 
Ed evvi il mio marito, tra coftoro. 

Che s io il poreflì almen pur seppellire , . 
Io gli perdono il refto a Euligatto: 

Ha fatto a ftrazio il mio popol morire : 
Guardi eh’ a lui non vadi come matto. 
Dille Rinaldo : non ti dar martire , 

E spicca il tuo marito innanzi tratto : 

I miei compagni teco rimarranno ; 

E poi vedrai come le cose andranno . 

Non dubitar-, che quel che vuole Iddio , 
Non può fallir per accidente alcuno : 

Di mangiar , Filisetta , abbiam dillo , 

Però eh’ ognun di noi so eh’ è digiuno; 

E poi ch’io partirò, per amor mio 
Ti raccomando di coftor ciascuno : 

E la reina lietamente onore 
A tutti fece con aperto amore. 
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Rinaldo solo un giorno riposofli , 

Poi fece da coftor la dipartenza , 

E non sanza gran pianto accommiatoffi , 
Perch'ubbidir di Dio volea la intenza; 
E pel deserto soletto avviofli ; 

Ma Filisetta per magnificenza 
La lancia che fu già del suo marito 
Gli dette , e uno scudo affai pulito . 

E diffe : quello per amor mio porta , 
Poi che portar non lo può più colui 
Che sospeso è tra la sua gente morta ; 
Dio t’ accompagni con gli angioli sui ; 

E così spera , e così ti conforta . 
Lasciamo andare al suo cammin coftui : 
Ne l’ altro vi dirò quel eh’ ara fatto . 
Crifto vi scampi da quel Fuligatto . 


Fine del Canto vìgeftmofecondo . 
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Alcuni Libri che fi trovano nel Negozio 
Zatta , e Figli . • . 


.^^-MICO tradito . Romanzo del 
Piazza, in 8. 

ARIOSTO. L’Orlando Furioso ar- 
_ - ritchito di molte illuftrazioni , Ag- 
giunte inedite, e coliazionate co* 
migliori tetti con sue dichiarazio- 
ni , note cc. Ogni Canto va ador. 
no di respetti vo Argomento inci. 
so in Rame, rinchiuso in vago 
contorno , dirimpetto al quale hav- 
• vi un altro Rame Volante della 
grandezza della pagina pur con- 
tornato , e rappresentante il prin- 
cipale Soggetto di cui nel Canto 
fteflo'fi tratta ; con Capo-pagine , 
iniziali , e finali , il tutto alluden- 
te all’Opera fteflà. Voi. 4. in 4. 
1773. '• 

1 ’ AUGUSTA Bafilica Veneta dedi- 
cata a San Marco Evangelifta Pro- 
tettore della Città , e suo Domi- 
nio, descritta in. tutte, e ciasche- 


Lir. Sol. 
1 : io 
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-• duna delle sue parti , e delineata - • r -■ 
da Antonio Vicentini . Edizione 
magnifica con Finali , e Cspo-pa- 
gine in Rame . in fbl. Atlantico . 

1761. legata . 80 : - - 

’ ' A 

: • b . - ' 


Bi 


Inetti Santo. L’ accorto F at- 
tor di Villa, in 11. 1774. 

BIDET . Trattato sopra la Coltivazio- 
ne delle Viti , del modo di for li 
Vini , e di governarli , tradotto 
dal Francese, in 8. figur. Seconda 
Edizione ricorretta, ed accresciuta. 

BONIFACIO ( Giov. ) Storia di Tre- 


x ■: - - 

■ 4 

. - < 

i 

x : io 


BUSCHINO (Anton, Federico) nuo- 
va Geografia , nella quale fi versa 
sopra lo Rato naturale, e politi- 
co della Terra , con erudizioni ne- 1 
eeflarie .per iftruire l’umana So- 
cietà, e molte nuore cognizioni - 
Tradotta dall’Idioma Tedesco nell’ 

Italiano dall’ Abb. Gaudioso Jage- ; 

mann. Prima Edizione Veneta do* > 
po replicate ri Rampe in varie Lin- ■- 
gue, principalmente dopo quell» 
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di Firenze , in Ottavo Stragrande 
1781. Tomi XXXIV. in Carta •> . ■ . 1 
• ordinaria. 1 i 100:-- 

— Introduzione alla.- cognizione 

Fifica e Politica d’Europa . Edi- 

- . zione prima. 8. 1773- 3 : "" 

BUSCHINO. L’Italia Geografico- 

Storico-Politica di molto accre- 
. sciuta, corretta, ed ornata di Ra- / 
mi , con un Appendice di confide- 
rabile Aggiunta , con due Indici nel 
fine , 1 ’ uno Geografico , e l’ altro 
delle cose notabili, e delle Perso- 
ne illuftri in efia nominate. 8. 

Tom. 6. 1780. 30:*.- 


C 


Chiari (Sig. Abb. Pietro Bre- 
sciano . ) La Donna , che non fi 
trova, in 8. Tom. 2. 6 : 

— — Le sue Commedie in prosa. 

in 8. Tom. 12. 1762. 42 r-* 

Lettere scelte di varie Materie 

scritte ad una Dama di qualità . 
in 8. Tom. 3. Venezia 1751. 6 :-- 

« 
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— — Nuova Raccolta di Poelie Ita- 
liane , e Latine compofte in varie 
occasioni, in 8. Tom. j. ij:-- 

— — Le due Gemelle: o fiano me- 
morie scritte dall’ una di loto. 8. • „ 

• Tom. x. 1777. 6 : - - 

— Jla Fantafima . Anedoti Gatti- 
gliata di una damadi qualità . 8. . 

Tom. 1. 1778. 6:-- 


Fu corretto, e ricorretto dal Sig. Abate Alle- 
grini Pubblico Correttore , dall’ Illuftrifs. 
Sig. Abate C. , e dal Pubblico Sopraintcn den- 
te alle correzioni . \ 
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